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ATTO  PBinO. 


Camera  con  due  porte  laterali,  ed  una  di  prospetto. 


SCENA  PRIMA.  . 

Enrichetta,  e  Luciano. 

Enrich.  Ma  perchè? 

Lue.  (mostrandosi  imbarazzato)  Perchè... 
Perchè...  Insomma,  vi  sono  talvolta  dei  per¬ 
chè,  che  non  si  possono,  e  non  si  devono 
dire. 

Enricìi.  Voi  però  vi  anderete. 

Lue.  Oh  per  «le  la  cosa  è  diversa  ! 

Enrieh.  Ma  sapete  che  questo  è  nn  casotto 
assai  singolare  !  Vien  combinato  un  pranzo 
in  compagnia  di  buoni  amici:  mio  marito 
mi  propone  di  farne  parte,  voi  v’interve¬ 
nite,  e  poche  ore,  come  si  suol  dire,  prima 
della  festa,  voi  con  bella  maniera  mi  con¬ 
sigliate  di  non  andarci.  E  perchè  questo? 

Lue.  Oh  in  una  parola  !  perchè  sono  amico 
della  vostra  pace,  e  non  voglio  vedervi  sa¬ 
crificata. 

Enrieh.  (un  po’  agitata)  Sacrificata  !...  in 
qual  modo?...  Vi  sarebbe  forse  qualche  donna 
alla  quale  quel  disgraziato  di  mìo  marito 
facesse  il  galante? 
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Lue.  Oh  non  dico  niente  !  voi  che  soffrite 
tanto  il  tormento  della  gelosia!,.. 

Enricìi.  Avete  detto  abbastanza...  Sta  bene: 
non  ci  anderò...  ma  non  vi  anderà  nem¬ 
meno  lui.  Resterà  qui  con  me.  Ma,  e  chi  è 
costei?  Animo,  ditemelo  subito... 

Lue.  Incominciamo  male!  Prima  di  tutto  già 
di  positivo ,  di  positivo  non  potrei  dirvi 
nulla...  e  poi  quand’anche  avessi  una  decisa 
certezza  in  proposito,  non  sapendo  voi  mo¬ 
derarvi  ,  figuratevi  se  mi  vorrei  compro¬ 
mettere  ! 


SCENA  II. 

Raimondo,  e  Detti. 

Raim.  Oh  brava  !...  Addio,  Luciano...  bravis¬ 
sima,  già  bella  e  vestita,  cosi  mi  piace  :  non 
farsi  aspettare.  A  momenti  saranno  qui  a 
prenderci  con  la  carrozza  il  signor  Vincenzo 
e  la  signora  Albertina,  e  noi  potremo  ri¬ 
sparmiar  loro  anche  l’incomodo  di  salire. 
La  comitiva  dev’essere  brillante,  perche  mi 
ha  detto  il  signor  Vincenzo  che  oltre  a 
quelli  che  conosciamo  avremo  con  noi  an¬ 
che  il  sign.''r  Domenico  Cervi,  il  droghiere, 
unitamente  a  sua  moglie,  e  le  sue  due  co¬ 
gnate. 

Lue.  Cospetto!  da  quanto  mi  pare  vi  saranno 
dunque  più  donne  che  uomini  ! 

Raim.  (godendo)  Oh  certamente,  dopo  questo 
rinforzo  il  bel  sesso  avrà  il  numero  supe¬ 
riore  :  e  cosi  starà  bene,  e  cosi  sempre  do¬ 
vrebbe  essere! 
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Enrich.  (Eccolo  in  gloria  il  damerino  di  tutte 
le  belle). 

Lue.  (sorridendo)  In  tal  maniera,  con  meno 
d’uomini,  avrete  minor  soggetto  di  gelosia. 

Raim.  Eh  che  io  non  sono  geloso  ! 

Lue.  (come  sopra)  No? 

Raim.  Certamente  che  se  vedessi...  ma  lascia¬ 
mo  queste  melanconie,  e  concludiamo  che 
ai  pranzi  e  alle  feste  le  donne  sono  l’anima 
della  brigata,  e  che  più  è  esteso  il  loro  nu¬ 
mero,  pili  l’allegria  è  vivace,  briosa. 

Enrich.  Fra  quelle  che  vi  credete,  vi  sarà 
per  altro  una  donna  di  meno. 

Raim.  E  chi  ? 

Enrich.  Io  stessa,  che  non  intendo  di  andare 
ad  un  tal  pranzo. 

Raim.  Eh  voi  scherzate  !  Se  siete  già  bella  e  ve¬ 
stita  ? 

Enrich.  E  che  importa*  se  sono  vestita  fo 
presto  a  spogliarmi. 

Raim.  (con  qualche  ^'ron^■a)  Quanto  siete  gra¬ 
ziosa  !  Voi  vorreste  suscitare  fra  di  noi  un 
piccolo  diverbio,  una  delle  solite  liti  per  far 
poi  la  pace...  Ma  ora  non  è  ii  momento. 
Andate,  andate  a  mettervi  il  cappello  e  lo 
sciallo,  che  se  vengono  non  abbiano  ad 
aspettare. 

Enrich.  (fa  per  entrare  a  dritta)  Io  vi  dico 
che  vado  a  spogliarmi. 

Raim.  Ma  parlate  da  senno? 

Enrich.  Sì,  certo...  e  spero  che  voi  vorrete 
fare  lo  steso,  e  resterete  in  casa  con  me. 

Raim.  Ma  siete  pazza?...  Che  capricci  sono 
questi  ? 

Enrich.  Non  sono  capricci. 

Raim.  Qual  è  dunque  il  motivo  di  una  tale 
risoluzione? 
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Enrtch.  Vi  sono  troppe  donne,  padron  mio  ; 
ed  io  non  voglio  inquietudini  e  fastidii. 

Raim.  Sono  tutte  persone  che  conoscete... 

Enrtch.  E  fra  queste  vi  sarà  la  bella  pre¬ 
ferita. 

Raim.  (con  qualche  collera)  Che  bella?...  Che 
bella?..  Voi  mi  fareste  dare  al  diavolo. 

Lue.  (Va  bene,  va  bene!)' 

Enrich.  Oh  non  vi  riscaldate  !  perchè  tanto 
più  mi  confermo... 

Raim.  Già  lo  so  :  è  meglio  che  io  mai  vi 
conduca,  o  mai  proponga  di  condurvi  in 
nessun  luogo,  perchè  la  finisce  sempre  così. 

Enrich.  Oh  sì,  si,  è  meglio,  è  meglio  :  in  tal 
modo  resterete  più  in  libertà. 

Raim.  Enrichetta ,  finitela:  andatevi  a  met¬ 
tere  il  cappello  e  lo  scialle. 

Enrich.  Eh!  si...  vado  a  spogliarmi  e  se  . fa 
d’uopo  mi  metto  anche  a  letto.  Sto  poco  bene. 

Raim.  Ma  che  figura  volete  adesso  che  io 
faccia  con  gli  amici,  con  le  signore? 

Enrich.  Gli  uomini  pranzeranno  allegramente 
anche  senza  di  noi,  e  le  signore  afflitte,  da 
principio  per  la  privazione  dei  vostri  begli 
occhi,  sul  finir  della  tavola  termineranno 
col  darsi  pace. 

Raim.  (in  tuono  serio)  Madama  Enrichetta  ! 

Enrich.  Signor  Raimondo! 

Raim.  In  poche  parole  contate  di  venire? 

Enrich.  E  voi  contate  di  restare  ? 

Raim.  Viva  il  cielo,  se  volete  restare  in  casa 
vi  ha  da  essere  una  ragione. 

Enrich.  Viva  la  terra,  se  persistete  d’andare 
a  questo  pranzo  vi  ha  da  essere  un  perchè. 

Raim  Io  non  voglio  mancare  alla  mia  parola. 

Enrich,  E  a  chi  l’avete  data  questa  parola? 
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Raim.  Alla  signora  Albertina... 

Enricìi.  ( come  cogliendolo  di  sorpresa)  Ah!  ah! 

Raim.  A  suo  padre,  al  signor  Eugenio... 

Enric.  (con  qualche  premura)  Eugenio,  il 
giovine  di  banco  della  casa  Ardenti? 

Raim.  Si,  vi  sarà  anche  lui. 

Enrich.  (Egli  è  l’amante  di  Albertina;  per 
quella  posso  stare  tranquila). 

Raim.  (Perchè  si  è  fermata  sul  nome  di  Eu¬ 
genio?) 

Enrich.  (Ma  ve  ne  saranno  tante  altre...  No, 
no,  è  meglio  non  andarci). 

Raim.  (Si  è  ammutolita?...  Dopo  la  scena  del 
ballo...  Se  ora  dicesse  di  venire  sarebbe  una 
prova...)  E  cosi? 

Enrich.  Ho  detto  quanto  basta:  umilissima 
serva,  (entra  nella  stanza  a  dritta) 

Lue.  (salutandola)  Devotamente. 

Raim.  (andando  verso  quell’  appartamento) 
No,  per  tutti  i  diavoli,  cosi  non  la  può  du¬ 
rare  ! 

Lue.  (Bene,  bene!) 

Raim.  (ritornando  verso  Luciano)  Che  fi¬ 
gura  fo  adesso  presso  la  compagnia  ?  Si  è 
convenuto  per  togliere  ogni  pregiudizio, 
che  ogni  uomo  ammogliato  conducesse  la 
sua  compagna,  e  cosi  si  unirono  alla  comi¬ 
tiva  altre  signore  ;  ed  io  dovrò  per  il  pri¬ 
mo  mancare  ? 

Lue.  Eh  !  sicuramente  che  ciò  darà  da  che 
dire.  Le  donne  bisbiglieranno,  i  mariti  re¬ 
steranno  disgustati,  e  qualche  celibe  si  tro¬ 
verà  pregiudicato  nei  conti. 

Raim.  Sono  cose,  cose  !...  —  Ma  che  c’  en¬ 
trano  poi  i  celibi  ? 

Lue.  Eh  niente!  egli  è  un  modo  di  dire. 
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Raim.  Non  sempre  però  soltanto  di  dire.  Per 
esempio,  quindici  giorni  or  sono,  alla  festa 
da  ballo  che  si  è  data  dal  signor  Bailardi... 

ìmc.  Come?  Anche  in  una  festa  privata,  e 
puramente  di  famiglia  avete  trovato  occa¬ 
sione...  Eh  via  !...  Bisogna  propriamente  es¬ 
ser  gelosi  viziati. 

Raim.  Ma  che  geloso,  che  geloso  !...  Vi  dico 
che  non  ho  mai  patito  di  questo  male  ;  ne 
avrei  mai  dubitato  della  delicatezza  di  mia 
moglie,  nè  mai  sospettato  che  alcuno  le 
usasse  delle  attenzioni  con  progetti  sinistri, 
se  da  qualche  giorno  da  che  ci  troviamo  in 
allegra  compagnia,  voi  non  mi  aveste  fatto 
rimarcare  ora  in  Tizio,  ora  in  Gaio  la  tale 
attenzione,  come  troppo  caricata,  la  tal  pa¬ 
rola  rivestita  d’un  doppio  significato... 

Lue.  Quand’è  così  ora  che  so  che  patite  di 
queste  debolezze  non  parlerò  più. 

Raim.  No,  anzi  adesso  dovete  proseguire, 
perchè  credo  di  aver  colto  nel  segno...  Non 
già  che  io  dubiti  di  Enrichetta... 

Lue.  Diavolo  !  non  ci  mancherebbe  che  questa! 

Raim.  Ma  le  donne  amano  per  istinto  di  ve¬ 
dersi  corteggiate. 

Lw:.  Oh  questo  si  sa! 

Raim.  Il  più  delle  volte  mostrano  di  accet¬ 
tare  graziosamente  gli  omaggi  altrui  senza 
sentire  una  maledetta;  ma  soltanto  per  far 
vedere  alle  altre  donne  che  esse  sono  le 
preferite,  siccome  le  più  belle,  le  più  spi¬ 
ritose. 

Lue.  Già.  già  è  cosi. 

Raim.  Intanto  la  maldicenza  dà  corpo  alle 
ciarle. 

Lue.  Incominciano  ie  dicerie... 
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Raim.  La  supposizione  in  bocca  dei  maligni 
diventa  un  fatto... 

Lue.  Un  fatto  non  resta  mai  solo... 

Raim.  La  donna  è  perduta  nella  pubblica 
opinione. 

Lue.  E  il  marito  diventa  l’uomo  più  caro  di 
questo  mondo. 

Raim.  Ma  io  grazie  al  cielo  spero  di  non 
essere  in  questo  casoi 

Lue.  Oh  voi  ne  siete  lontano  le  mille  miglia  ! 

Raim.  Però  è  necessario  conservarsi  il  suo 
posto  d’onore,  e  tenersi  al  largo  da  tutti  i 
sospetti. 

Lue.  (Benissimo),  (sorrìdendo)  Ma  che?  ver¬ 
ste  segregarvi  dalla  società? 

Raim.  No,  non  dico  questo:  ma  allontanare 
con  bel  garbo  da  mia  moglie  quelli  che 
cercano  un  po’  troppo  di  avvicinarla,  e  mi 
fanno  gli  amici. 

Lv/i.  (Oh  diavolo!)  (eon  franeUezza)  Dico, 
Raimondo,  andiamo  per  le  brevi .  se  mai  io... 

Raim.  Che  diamine  dite!...  Un  uomo  come  voi, 
della  vostra  ttà,  un’antica  conoscenza!...  Se 
fossi  un  bascià  vi  farei  custode  del  mio 
harem. 

Lue.  {sorridendo)  Oh!  questo  sarebbe  un 
onore  che  vi  pregherei  di  risparmiarmi.  Ma 
di  chi  intendete  parlare? 

Raim.  Parlo  del  signor  Eugenio,  il  primo  gio¬ 
vine  di  banco  della  casa  Ardenti,  che  òggi 
appunto  deve  esser  con  noi. 

Lue.  Ebbene? 

Raim.  Questo  damerino  alla  festa  del  nostro 
amico  Bailardi,  ballò  sempre  com  mia  mo¬ 
glie,  era  prónto  a  coprirla  collo  sciallo, 
giopolava  col  suo  ventaglio. 
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Lue.  Ma  non  è  egli  l’amante  della  signora 
A-lbertina? 

Raim.  Va  bene;  ma  mi  ricordo  che  anch’io, 
mentre  facevo  all’amore  con  Enrichetta,  mi 
dava  al  diavolo  per  la  vedova  d’un  sensale 
di  cambi. 

Lue.  Allora  quando  sapevate  ch’egli  era  della 
comitiva.... 

Raim.  Non  ci  ho  pensato....  Nè  mi  sarebbe 
tornato  in  mente,  se  nella  disputa  di  poco 
fa  mia  moglie,  al  sentirlo  nominare  non  si 
fosse  ammutolita. 

Lue.  (marcato)  Eh!...  (poi  cambiando  tuono.) 
Eh  sciocchezze!  se  vi  fosse  sotto  IJualche 
cosa,  allora  ella  avrebbe  subito  detto  di 
venire. 

Raim.  E  chi  sa  che  intanto  non'  ci  pensi  so¬ 
pra,  e  con  la  scusa  di  non  farmi  scompa¬ 
rire,  ora  ella  non  si  decida  in  proposito? 

SCENA  III. 

Eugenio,  e  Betti. 

Bug.  (di  dentro)  È  permesso? 

Raim.  Corpo  di  bacco,  eccolo  qui! 

Lue.  Si,  da  vero! 

Raim.  Favorite,  innanzi. 

Bug.  (entrando)  Signor  Raimondo....  (Oh  dia¬ 
mine,  qui  quest’auro!) 

Raim.  Sono  forse  ^abbasso  la  signora  Alber- 

'  tina  e  il  signor  Vincenzo? 

Bug.  Non  signore;  io  li  ho  preceduti,  ma  sa¬ 
ranno  qui  a  momenti. 

Raim.  (piano  a  Luciano)  (Li  ha  preceduti? 
forse  credeva  di  non  trovarmi  in  casa.) 
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Lue.  (con  qualche  malignità)  (Ma!....  ma!....) 

Eug.  (Come  fo  ora  a  domandargli  il  prestito 
delle  cento  lire?) 

Raim.  (piano  a  Luciano)  (Non  sa  trovar 
parole-.) 

Eug.  (E  senza  denaro  come  vado  a  un  pranzo 
che  può  portar  seco  un  po’  di  giuoco,  e  chi 
sa  guanti  altri  divertimenti?) 

Lue.  (piano  a  Raimondo)  (Si  vede  in  lui 
'  l’uomo  imbrogliato....) 

Raim.  E  a  chi  lo  dite?....  Quella  flsonomia 
non  l’ha  che  l’innamorato....  o  tutto  al  più 
l’uomo  senza  danari.) 

Eug.  (Può  darsi  che  Luciano  se  ne  vada)  E 
la  signora  Enrichetta  sta  forse  vestendosi  I 

Raim.  (Ah  !  ah  !...)  Credo  di  si...  ella  per  altro 
non  si  sente  troppo  bene. 

Eug.  Oh!...  mancherebbe  forse  alla  comitiva?... 
Sarebbe  un  dispiacere  generale. 

Lue.  (piano  a  Raimondo)  (Caro!)  ■ 

Raim.  (piano  a  Luciano)  (Bello!)  Certamente 
che  se  ella  non  si  trova  in-  buona  salute  io 
farò  le  debite  scuse, -ma  non  permetterò 
che  esca  di  casa.  Ad  un  pranzo  di  compa¬ 
gnia,  in  allegra  brigata  non  si  è  sempre 
misurati,  e  quando  non  si  sta  bene,  il  più 
piccolo  disordine  può  molto  pregiudicare. 
Piuttosto  una  privazione,  che  esporsi  a  delle 
spiacevoli  conseguenze. 

Eug.  Saviamente.  (Per  me  poco  me  ne  preme, 
quando  vi  è  Albertina  vi  à  tutto.  Sono  le 
cento  lire  che  mi  fanno  perdere  la  testa!) 

Raim.  (a  Luciano)  Smania:  è  di  fatto,  è.  di  ^ 
fatto. 

Lue.  (Eh  sicuro  che  angustiato  è  di  certo 

Raim.  (Ora  la  finisco  io.)  Voglio  anzi  an- 
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dare  a  vedere  come  effettivamente  si  trova  : 
perchè  non  vorrei  che  alle  volte  la  conve¬ 
nienza.... 

Lue.  Dite  benissimo. 

Bug.  (Se  va  via  non  gli  parlo  più.)  Forse 
non  sarà  che  una  cosa  da  nulla,  e  se.  voi 
la  mettete  in  apprensione.... 

Raim.  Sono  io  in  apprensione  piuttosto ,  e 
credo  che  troncando  il  n^ale  sul  principio.... 

SGENA  IV. 

Enrichetta  con  il  cappello  e  lo  sciallo, 
e  Detti. 

Enrich.  Oh!  eccomi  qui. 

Bug.  (salutandola)  Signora  Enrichetta. 

Enrich.  (corrisponde  col  capo)  Dove  sono 
gli  altri?....  Ho  inteso  la  voce  del  signor 
Eugenio.... 

Raim.  Come?...  venite  dunque? 

Enrich.  Si,  certo. 

Raim.  Ma  la  salute?... 

Enrich.  Sto  benissimo.  (Gli  dispia  e  eh’  io 
vada  a  sorvegliarlo  nei  suoi  raggiri.) 

Raim.  (piano  a  Luciano)  (La  capite  adesso?... 

.Ha  udito  la  sua  voce....) 

Lue.  (Non  sarà  questo  :  ma....) 

Bug.  Il  signor  Raimondo  ne  faceva  temere  la 
vostra  mancanza. 

Enrich.  Per  verità  mi  duole  un  poco  il  capo  ; 
ma  vedendo  che  se  io  rimaneva  in  casa 
ciò  avrebbe  molto  incresciuto  a  mio  ma¬ 
rito.... 

Raim.  Oh  soltanto  per  me  ?...  Restate,  restate 
pure,  mìa  cara:  io  non  permetto.... 
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Enricìi.  Oh  facciamo  adesso  fra  noi  un  poco 
di  cerimonie!... 

Raim.  Eh  trattandosi  della  vostra  salate  non 
han  luogo  le  cerimonie:  mi  preme  troppo!... 

Enrich.  Ed  io  trattandosi  di  compiacervi  sof¬ 
fro  volentieri  un  piccolo  incomodo. 

Raim.  Ma  io  non  pretendo.... 

Enricìi.  Ed  io  voglio  !...  Sta  a  vedere  che 
prima  questionavate  perchè  io  venissi,  ed 
ora  volete  farmi  una  scena  perchè,  non 
resto  !  •  - 

Raim.  Oibò  !  non  e  questo ....  anzi  vi  son 
grato,  {piano  a  Luciano')  (A  momenti  debbo 
anche  ringraziarla  del  favore  che  sta  per 
farmi  ?) 

Lue.  (Si,  da  vero  !) 

Enricìi.  Che  se  poi  non  volete  assolutamente 
che  venga;  si  fa  presto....  (levandosi  il 
cappello) 

Raim.  Eh  no  !  che  cosa  dite  °t 

Enricìi.  Se  volete  godere  della  vostra  piena 
libertà....  (per  levarsi  lo  sciallo) 

Raim.  Ma  che  fate? 

Enricìi.  Se  nei  momenti  che  vi  divertite,  la 
moglie  vi  ha  da  riuscire  d’incomodo.... 

Raim.  Enrichetta  !.... 

Enricìi.  Oh  no,  no!  io  non  intendo  di  essere 
di  peso  ad  alcuno.  ■ 

Raim.  Oh  povero  me  !...  Vi  sono  grato  della 
vostra  attenzione....  Mi  fate  un  sommo  fa¬ 
vore....  Vi  prego  anzi  di  venire  !  (piano  a 
Luciano)  (Non  han  bastato  i  ringrazia¬ 
menti,  ho  dovuto  terminare  con  il  pre¬ 
garla.) 

Lue.  (Condizione  dei  mariti.) 

Eug.  (che  è  sempre  stato  preoccupato,  si 
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scuote)  (Oh,  per  bacco,  non  voglio ,  nean¬ 
che  disperarmi  :  impegnerò  l’ orologio  :  in 
qualche  modo  rimedierò.) 

Raim.  (a  Luciano)  (E  quello  gode.) 

Lue.  (Si  vede  uno  spirito  ravvivato.) 

Enrich..  (andando  verso  il  fondo  a  rimet¬ 
tersi  il  cappello  presso  ad  uno  specchio) 
Noi  passeremo  ujha  giornata  molto  allegra, 
signor  Eugenio  :  vogliamo  ben  divertirci. 

Eug.  (Se  troverò  denari.)  Ciò  dipenderà  dal 
vostro  buon  umore,  (sta  presso  di  Enri- 
chetta)  . , . , 

Raim.  (a  mezza  voce  a  Luciano)  Da  questo 
momento  la  metto  sotto  la  vostra  sorve¬ 
glianza. 

Lue.  (come  esimendosi)  Oh!...  (Fortuna  mia!) 

Raim.  Voi  le  darete  braccio,  la  servirete  a 
tavola,  le  starete  di  rimpetto  in  carrozza  : 
perchè  le  ginocchia,  le  ginocchia  !...  picchia 

,  adesso,  picchia  adess’adesso  !... 

Lue.  E  certo  che....  Ma..., 

Raim.  Non  mi  dovete  rifiutare:  conto  su  voi, 
sulla  vostra  esperienza,  sulla  vostra  ami¬ 
cizia.... 

Lue.  Sia  dunque  come  volete.  —  (Sono  tutti 
•osi.) 

SCENA  V. 

Vincenzo  di  dentro,  e  Betti. 

Vinc.  È  una  cosa  da  non  credersi. 

Eug.  Il  signor  Vincenzo,  (va  verso  il  mezzo) 

Raim.  (premurosamente)  E  la  signora  Al- 

frtina  ? 

ich.  (irpnioainente  da  sè  verso  Raimondo) 

arino  !) 
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Bug.  Non  la  vedo  :  bi$ogna  che  non  ci  $ia. 
Enricìi.  (contenta,,  da  sèj  (Oh  la  sarebbe 
bellà  1) 

Raim.  Favorite,  signor  Vincenzo. 

Vinc.  (entrando)  Eccomi,  eccomi,  (salutando) 
Signora  Enrichetta,  buoni  amici, 

Ravn. &  vostra  figlia?  forse  non  viene^ 
Fmc.  E  qui  :  ma  si  è  trattenuta  a  discorrere 
e  ridere  come  una  pazza  con  la  vostra  ca¬ 
meriera. 

Enrich.  (Mai  una  in  bene!)  Per  bacco  ci 
avevate  fatto  paura  !  Se  ella  non  veniva  ' 
l’allegria  restava  subito  dimezzata.  ’ 

Vinc.  Vi  sono  grato  di  così  bella  cordialità. 
—  Eh  non  abbiate  paura  che  ai  diverti¬ 
menti  mia  figlia  non  manca!  Educata  fino 
ai  diciott’ànni  sotto  una  zia  che  non  le  pro¬ 
curava  nessuna  ricreazione,  moglie  per  due 
anni  di  un  uomo  misantropo  e  solitario 
ora  che  è  rimasta  vedova  non  pensa  che  a 
ricattarsi. 

Enricìi.  Come  !...  è  vedova  ?... 

Vinc.  Si  :  non  lo  sapevate  ?... 

Enrich.  (Misericordia  !  Ora  occhiali  a  doppie 
lenti.)  • 

Vinc.  È  vero  che  maritata  in  Romagna  dove 
e  stata  educata,  è  venuta  con  me  da  soli 
due  mesi,  non  tutti  sono  a  parte  dello  stato 
suo,  ma  credevo  che  Raimondo.... 

Enrich.  Ah  !  voi  lo  sapevate  ? 

Raim.  E  ve  l’ho  anche  detto,  mi  pare. 

Enrich.  Può  darsi.  (Adesso  ho  capito!) 

Vznc.  (andando  verso  la  porta  di  prospetto ) 
Ma  che  fa  quella  scioccarella  che  non  viene  ?.. 
Enrich.  (piano  a  Luciano)  (B  voi  ignoravate 
ch’ella  era  vedova?) 
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Lue.  (No,  lo  sapevo....  Ma  temo  tanto  di  fo¬ 
mentare  i  sospetti....) 

Raim.  ('adocchiando  Eugenio  che  sta  (gensoso) 

È  angustiato  :  pensa  come  fare  a  trarsi  di 
impiccio  stando  fra  l’una  e  l’altra.) 

Eug.  (da  sè  calcolando)  (L’orologio  e  la  ca¬ 
tena  mi  costano  duecento  franchi,  possibile 

Cll6  Isi  DlGtà  !..o) 

Raim.  (come  sopra)  (Oh,  ma  io  te  la  farò 
vedere  !) 

Vino,  (verso  fuori)  Innanzi  dunque:- vi  pare 
che  questa  sia  convenienza?... 

SCENA  VI. 

Albertina,  e  Betti. 

Albert.  Domando  scusa  a  tutti,  e  prima  d’ o- 
gni  altro  alla  signora,  ma  avendo  trovata 
con  mia  sorpresa  nella  Geltrude  un’  antica 
conoscenza....  • 

Enrieìi.  Da  vero? 

Albert.  Sicuramente,  dieci  anni  or  sono  fu 
cameriera  di  mia  zia,  anche  allora  era  ve¬ 
dova,  e  non  ha  più  ripreso  marito.  In  ve¬ 
rità  che  una  tale  circostanza....  (vedendo 
•  Eugenio)  Oh,  il  signor  Eugenio!  (salutan¬ 
dolo) 

Eug.  Signora  Albertina. 

Albert,  (con  qualche  dispetto)  (Che  cosa  è 
venuto  a  fare  qui  prima  di  me?) 

Vinc.  Animo,  animo:  dunque,  giacche  siamo 
riuniti,  se  cosi  piace  alla  signora  Enri- 
chetta,  montiamo  in  carrozza,  e  andiamo 
a  raggiungere  la  comitiva,  che  già  starà 
aspettandoci. 
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Enrìch.  Per  me  sono  prontissima;  ma  se  la 
signora  Albertina  vuole  accomodarsi.... 

Albert  Grazie,  signora,  ma  siamo  già  prece¬ 
dute  alla  Y'ila  Reale  dalle  signore  Cervi, 
.dalla  Rolandi,  che  ho  veduto  passare  ih 
carrozza  ;  e  un  maggior  ritardo.... 

Enricìi.  Saviamente. 

Albert  Mi  dicono  che  il  locale  sia  assai 
bello.  .  : 

Raim.  Bellissimo  !  un  albergo  sontuoso... 

Lue.  Un  grazioso  giardino.... 

Vino.  E  un  cuoco  che  non  ha  pari  !....  Sràza 
cui  non  avrei  dato  la  preferenza  Alla  Villa 
Reale. 

Enrich.  Sono  dunque  agli  ordini. 

Vinc.  (  indicando  Albertina  ).  Signor  Rai¬ 
mondo.... 

Raim.  Subito. 

Vino,  (a  EnricUetta).  Se  permettete.... 

Enrich.  È  un  onore.  (Vecchio  ÌH*é  osato  !) 

Albert  (accettando  il  braccio  di  Raimondo) 
Grazie.  (Sarei  andata  più  volentieri  con 
Eugenio) 

Lue.  (offrendo  il  braccio  ad  Enfichetta).  Se 
.per  solo  titolo  di  anzianità.... 

Enrich.  Obbligatissima....  ma  il  signor  Eu¬ 
genio  ?.... 

Vinc.  Eugenio,  ed  io  verremo  a  piedi. 

Raim.  Oh  non  permetterò!... 

Vinc.  Ma  sì,  si;  voi  altri  avete  l’impegno  di 
servir  le  signore,  e  noi  faremo  questa  pas¬ 
seggiata  d’  un  mezzo  miglio  che  ci  metterà 
appetito.  Non  è  vero,  Eugenio? 

Bug.  Sicuramente. 

Albert  (Mio  padre  non  sa  mai  quello  che  si 

.  faccia). 

L’Anello  della  Nonna 
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Vino.  Sollecitiamo  adunque.  Un  buon  pranzo, 
un  po’di  chiasso  in  giardino,  un  po’di  giuoco, 
e  poi  al  gran  teatro.  G-iorno  propriamente 
destinato  alla  festa,  all’  allegria. 

Raim.  (  ad  Albertina  ).  Favorite ,  signora. 
(  adocchiando  Eugenio  ).  (  Gom’  è  rimasto 
colui  !) 

Albert.  (Per  ora  andiamo  ad  annoiarci). 

Raim.  (Oggi  dovrò  rodermi  il  fegato  1...)  (esce 
con  Albertina). 

Vino.  Evviva  il  buon  umore! 

Erich.  (Se  la  gode  l’indegno!....  Ed  «io  mi 
macero  dal  dispetto!...) 

Lue.  (giubilando  secretamente).  Intanto  è  con 
me  !....  Chi  sa,  chi  sa  !  (esce  con  Enri- 
chetta). 

Fine.  Evviva  la  vera  amicizia.  Andiamo,  Eu¬ 
genio:  tutto  deve  esser  buon  umore,  festa, 
giocondità  !...  Evviva  l’allegria  !  (esce) 

Eug.  Evviva!....  E  qui  bisogna  trovar  subito 
denari  !  (ponendo  la.  mano  nel  taschino  del 
giustacuore).  Addio,  catenella  mia,  addio, 
orologio!....  (mutando  pensiero,  e  ferman¬ 
dosi  sopra  un  anello  che  porta  nella  mano 
destra).  No  :  è  meglio  l’anello  della  nonna. 
(parte). 
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ATTO 


Sala  di  un  grande  albergo  con  due  porte  laterali  ed  una  di 
prospetto. 

SCENA  PRIMA. 

Franco  uscendo  dalla  porta  a  dritta 
indi  Vincenzo. 

Franco  Si,  signore,  si,  signore:  non  dubiti, 
che  sarà  fatto  a  dovere. 

Vinc.  (sulla  soglia).  Avvertite  che  tutte  le 
tre  stanze  dell’appartamento  sono  per  me. 

Franco  Tutte  e  tre?  Bisognerà  che  senta  se 
il  padrone . 

Vino.  Con  il  padrone  siamo  intesi. 

Franco  Eh  I  quando  ha  convenuto  con  lui... 

Vino.  Vi  avverto,  perchè  npn  nascano  incon¬ 
venienti  ;  e  che  a  un  bel  tratto  non  abbia 
a  trovare  nell’  appartamento  gente  che  non 
conosco. 

Franco  Dice  benissimo, 

Vino.  Dell’  apparecchio  di  tavola  sono  con¬ 
tentissimo:  bellissima  fiandra,  bell’argente¬ 
ria,  terraglia  e  cristalli  d’ottimo  gusto,  gran 
quantità  di  fiori  !...  resta  soltanto  che  il 
cuoco  mi  faccia  fare  buona  figura. 

Franco  Eh  !  per  quello  non  dubiti  :  lavora 
con  passione,  con  sentimento. 
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Vino.  Bene  espresso  !...  oh  care  I...  il  senti¬ 
mento  di  un  buon  voulois!...  la  passione 
romantica  di  un  tacchino  coi  tartuffl  !.... 
Vado  dalle  signore.  Non  poteva  scegliere 
un  locale  migliore  di  questo  !  Dall’  ultima 
stanza  si  passa  in  giardino,  in  quella  di 
mezzo  si  pranza,  la  terza  comunica  con 
questa  bella  sala.,..  Il  cuoco  non  può  man¬ 
care.... 

Franco  I  camerieri  faranno  il  loro  dovere... 

Vinc.  Ed  io,  trovandomi  contento,  compenserò 
degnamente  tutti  quelli  che  mi  avranno  ben 
servito,  (rientra) 

Franco  Ai  vostri  comandi,  signore.  —  Sono 
tutte  persone  agiate,  il  capo  della  comitiva 
è  tagliato  all’  antica:  le  cose  non  dovreb¬ 
bero  andar  male. 

SCENA  ir. 

Eugenio  dal  mezzo,  e  detto. 

Eug.  (asciugandosi  la  fronte).  Amico,  siete 
deir  albergo  ? 

Franco  SI,  signore.  Cerca  forse  della  compa¬ 
gnia  diretta  da  un  signore  vecchio...  Quello 
è  1’  appartamento. 

Eug.  Va  bene,  ma  vorrei  che  mi  deste  conto 
di  un’  altra  persona.  Conoscete  iin  certo 
signor  Quirino? 

Franco  II  signor  Quirino  Buon  vicini? 

Eug.  Appunto. 

Franco  Se  lo  conosco  ?...  -E  qui  tutti  i  giorni. 
Anzi  mi-  sorprende  come  a  quest’  ora  non 
sia  venuto.  Non  vi  è  comitiva  della  quale 
non  faccia  parte.  Conosce  sempre  qualche- 
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duno,  e  siccome  cerca  di  prestarsi,  di  far 
piacere  a  tutti,  ed  è  d’umore  gioviale,  niente 
permaloso,  cosi  gode  spesso  di  un  buon 
pranzo,  e  senza  spendere  un  soldo  passa 
allegramente  la  sua  giornata. 

Eug.  Non  aveva  d’uopo  di  tutti  questi  parti¬ 
colari:  vi  domandava  soltanto.... 

Franco  Veda,  veda:  eccolo  là  affaccendato, 
smanioso,  mettendo  la  testa  entro  tutti  gli 
usci  che  vede  aperti. 

Eug.  Cercherà  sicuramente  di  me. 

Franco  Ora  lo  mando  qui.  (uscendo)  Signor 
Quirino,  vi  è  una  persona  che  domanda  di 
voi.  ('parte) 

Eug.  Chi  sa  se  gli  è  riuscito?...  Se  non  mi 
porta  denari  mi  trovo  assai  male  impac¬ 
ciato. 

SCENA  III. 

Quirino  e  Detto. 

Qmr.  Eccomi  qui. 

Eug.  E  fatto? 

Quir.  Fatto  alla  meglio  che  si  è  potuto,  (siede) 
Lasciatemi  sedere  chè  sono  in  pezzi,  ("si  " 

,  asciuga  la  fronte) 

Eug.  Mi  dispiace  di  avervi  cagionato  tanto 
disturbo., 

Quir.  Niente ,  niente ,  mio  caro.  Io  non  son  v 
mio  :  sono  tutto  degli  amici,  di  quei  buoni 
padroni  che  si  degnano  di  comandarmi. 

Eug.  Siete  troppo  obbligante. 

Quir.  (alzandosi)  Ecco  qui.  Quando  mi  avete  > 
trovato  alla  metà  del  corso,  e  che  vi  siete 
compiaciuto  di  darmi  quella  pressante  com  - 
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missione ,  sono  andato  subito  a  casa  di  un 
amico  che  altre  volte,  lasciandogli  un  qual¬ 
che  oggetto  in  ipoteca  mi  ha  favorito;  ma 
questi  sgraziatamente  da  due  giorni  era 
partito  per  la  campagna.  Corsi  da  un  altro  ; 
era  uscito  di  casa:  così  che  mi  risolsi  di 
ricorrere- alla  vendita. 

Eug.  Benissimo. 

Quir.  Feci  vedere  l’anello  in  un  negozio,  e 
m-e  lo  stimarono  cinque  zecchini. 

Eug.  Cosi  poco? 

Per  dire  il  vero  parve  poco  anche  a 
me.  Ma  mi  dissero  che  lo  smeraldo  da  una 
parte  aveva  una  macchia,  che  i  due  dia¬ 
manti  del  cerchietto  erano  due  scagliette, 
la  legatura  antica..*.  Con  tutto  ciò  non  volli 
lasciarlo. 

Eug.  (premurosamente)  Dunque? 

Quir.  Strada  facendo  trovai  un  amico  intel¬ 
ligente,  un  vero  galantuomo,  e  lo  pregai  di 
acquistar  l’anello.  Non  era  a  ciò  troppo 
disposto,  per  il  dir  vero,  ma  vedendo  la  mia 
premura  mi  offerse  tre  luigi  effettivi  che 
sommano  qualche  cosa  più  di  sei  zecchini 
ed  io  glielo  lasciai. 

Eug.  Faceste  benissimo.  —  Dov’è  il  denaro! 

Quir.  (ponendo  le  mani  in  un  taschino  del 
giustacuore,  e  traendone  uno  scudo)  Ec¬ 
coli...  no,  questo  è  il  mio  scudo..,  (cercando 
nell'altro)  Saran  qui...  Oh  Dio! 

Eug.  Li  avete  perduti? 

Quir.  Oh  povero  me!...  (cerca  nelle  tasche 
sul  fianco)  No',  no,  sono  qui.  (glieli- con¬ 
segna)  Abituato  a  non  aver  mai  tanto  de¬ 
naro  presso  di  me. 

Eug.  (che  ha  tratto  la  borsa  per  riporre  le 
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tre  monete)  Se  mi  voleste  far  il  piacere  di  ^ 
accettare... 

Quir.  Mi  maraviglio,  caro  signor  Eugenio. 
Non  per  superbia,  vehf  non  per  superbia 
perchè  già  tutti  sanno  che  io  sono  un  po¬ 
vero  diavolo:  ma  amo  di  prestarmi  senza 
nessuna  ricompensa  per  le  persone  che  mi 
onorano  della  loro  fiducia. 

Bug.  Se  mi  fate  il  favore  di  venire  a  pranzo 
colla  comitiva. 

Quir.  Vi  ringrazio  tanto,  ma  oggi  non  posso 

.  accettare.  È  troppo  tardi,  siamo  alle  due, 
ed  io  ho  accapparrato  già  il  mio  pranzo  con  • 
un’  altra  compagnia ,  qui  in  questa  stessa  , 
locanda  fino  dalle  nove  di  questa  mattina. 
Il  pranzo  è  il  mio  primo  pensiero  chq  mi 
occupa  appena  svegliato.  Provveduto  a 
quello,  sono  tutto  a  disposizione  altrui.  Re¬ 
sta  fermo  il  vostro  per  un  altro  giorno.  Oh 
non  sono  superbo  !  Purché  io  possa  rispar¬ 
miare  il  mio  scudo  di  figura.  ( traendolo  di 
tasca)  Eccolo  qui:  vecchio  e  logoro,  e  or¬ 
mai  da  non  essere  più  in  corso...  Ma  sem¬ 
pre  con  me,  per  far  buona  figura.  A  mo’  di 
esempio:  si  va  in  compagnia  al  caffè?...  Subito 
che  uno  mette  le  mani  in  tasca,  fuori  lo 
scudo  ;  e  l’altro  :  «  Non  serve  che  cambiate  :  > 
si  va  a  bevere  un  bicchierino  fra  amici.... 
ecco,  appena  comparisce  il  cameriere  sulla 
porta,  fuori  lo  scudo;  e  tutti:  «  Lasciate,  la-  j 
sciate,  ho  moneta  io...  >  Sono  sette  mesi  che  . 
sta  qui  !  e  spero  di  conservarlo  per  altrettanti. 
Ci  rivedremo ,  caro  signor  Eugenio  :  vado  I 
a  far  la  corte  alle  signore  della  comitiva  , 
con  le  quali  avrò  l’ onore  di  pranzare. 
(esce).  ; 
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Eug.  Povero  diavolo:  fra  tutti  gli  amici  del- 
r  ora  del  pranzo  egli  merita  certo  di  es¬ 
sere  il  preferito.  Onesto,  infaticabile...  mercè 
sua  sono  sollevato  da  quella  tristezza  di 
spirito  che  tanto  mi  opprimeva!..  .  Ora  po¬ 
trò  passare  la  giornata  allegramente  e 
dedicarmi  con  lieto  animo  alla  bella  Al¬ 
bertina. 


SCENA  IV; 

Albertina,  e  Detto. 

Albert,  {con  gualche  vivacità)  Ditemi  uri 
poco,  gentil  signore ,  che  modo  è  il  vostro 
di  condurvi  ?  Si  ha  forse  da  venirvi  a  cer¬ 
care  per  godere  della  amabile  vostra  com¬ 
pagnia  ? 

Eug.  Io  pensava  appunto  a  voi  anco  in  que¬ 
sto  momento. 

Albert,  {con  gualche  ironia)  Ohi  mille  grazie 
della  preferenza  che  la  sua  mente  in  que¬ 
st’  istante  mi  dava  sopra  gli  altri  suoi  tanti 
pensieri. 

Eug.  Credetemi... 

Albert,  {lasciando  l’ironia  e  prendendo  un 
tuono  vivace)  Perchè  questa  mattina  non 
siete  venuto  da  mio  padre  onde  andare  as¬ 
sieme  alla  casa  del  signor  Raimondo  ,  ma 
invece  ci  avete  preceduti  per  assistere  alla 

*  toletta  di  sua  moglie  ? 

Eug.  Io? 

Albert.  Si  voi. 

Eug.  Ma  se  quando  andai  dalla  signora  En- 
richetta ,  eli’  era  nelle  sue  stanze ,  e  suo 
marito  stava  dubbioso  s’  ella  venisse  o  no 
al  pranzo! 
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Albert  {con  ironici)  Perchè  si  sentiva  poco 
bene ,  non  è  vero  ?  Ma  voi  forse  l’ avrete 
decisa  a  rinfrancarsi,  e  a  non  turbare  l’al¬ 
legria  della  festa  privandoci  della  sua  de¬ 
siderata  presenza. • 

Eug.  Mp  se  i'o  non  ci  ho  parlato  nemmeno. 

Albert  Nè  pur  quando  ella  stava  accomodan¬ 
dosi  il  cappellino  a  quello  specchio  in  fondo  • 
alla  sala?... 

Eug.  Chi  è  stato  l’ imbecille  che  vi  ha  ri¬ 
portato  questi  inconcludenti  particolari? 

Albert.  Pino  ad  ora  inconcludenti,  ne  con¬ 
vengo  ;  non  resta  per  altro  che  il  tempo  che 
s’ impiega  inconcludentemente  cogli  altri 
non  si'  possa.,. 

Eug.  {sorridendo)  Occuparlo  molto  meglio 
con  voi?...  Avete  ragione:  ma  assicuratevi 
che  questa  mattina  aveva  tal  pensiero  in 
mente... 

Albert  Qualche  bella  forse  che  vi  ha  fatto 
disperare  alla  serata  musicale  cui  doveste 
{con  qualche  caricaturai)  indispensabil¬ 
mente  assistere  ieri  a  sera? 

Eug.  Eh!  non  dite  questo... 

Albert,  jgcome  sopra)  Il  pensiero  straziante 
di  una  guerra  dichiarata,  o  le  soavi  remi¬ 
niscenze  di  una  pace  conclusa? 

Eug.  Via,  siate  buona... 

Albert  {cangiando  di  flsonomia,  lo  guarda 
fìsso). 

Eug.  Che  è  stato? 

Albert.  Dov’  è  l’ anello  che  da  tanti  giorni 
portavate  in  dito  ? 

Eug.  (Oh  diavolo!) 

Albert,  {subito)  B  cosi? 

Eug.  {un  po’  imbarazzato)  V  ho  lasciato  a 
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casa  :  è  un’  anticaglia ,  che  non  sta  bene 
in  dito  ad  un  giovinotto  che  interviene  ad 
un  pranzo. 

Albert.  Non  sta  bene  ad  un  pranzo ,  e  stava 
benissimo  la  notte  prima  ad  un’accademia, 
dove  tutta  l’eleganza?...  Perchè  ieri  a  sera 
voi  l’avevate  in  dito. 

Eug.  (Povero  me!)  ieri  sera  avrò  dimenti¬ 
cato  di  deporlo . ma  da  più  giorni  aveva 

già  deciso  di  lasciare  quell’  articolo  da 
museo. 

Albert.  Oibò,  oibòl  era  un  bellissimo  rococò, 
ed  ora  che  ne  corre  la  moda...  Scommetto 
che  ha  servito  per  pegno  di  cara  memoria, 
oppure  di  pace?... 

Eug.  Per  pegno  no...  (perchè  è  venduto.)  È 
stato  solo  perchè  non  voglio  tener  più 
conto... 

Albert.  Voi  vi  confondete  ?....  vi  smarrite  ?.... 
si  vede  in  voi  la  menzogna .  ma  io  sco¬ 

prirò... 

SCENA  V. 

Vincenzo,  Raimondo,  e  Betti. 

Vinc.  {ad  Albertina)  Sapete  chi  vi  è  in  giar¬ 
dino? 

Albert.  Chi  ? 

Vinc.  La  signora  Candida  Frosini, 

Albert.  La  sorella  del  tenente  Armando?...  E 
c’è  anche  lui? 

Vinc.  11  tenente  non  l’ho  veduto. 

Raim.  C’è,  c’è:  anzi  l’ho  salutato  mentre 
stava  discorrendo  con  un  signore  decorato. 

Vinc.  Non  le  ho  detto  che  siete  qui  perchè 
possiate  farle  una  sorpresa. 
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Albert.  Sicuramente  tanto  a  lei  ^  che  a  suo 
frsttollo» 

(Come!  anche  al  tenente?)  {piano  ad 

Abertina)  ^ 

Albert.  (Si,  si,  anche  lui  ;  a  quanti  mi  pare  e 

piace). 

Bug.  (Albertina!) 

Albert.  (Dov’  è  1’ 
dando). 

Bug.  (seguendola)  (Ma!...) 

Albert.  (0  ritornate  con  1’  aneUo ,  o  non  vi 
guardo  più  in  faccia.)  (esce  a  dritta) 

Bug.  (Ora  sono  bene  imbrogliato),  (seguendola) 
Vino,  (guardando  loro  dietro,  e  sorridendo) 
Ah!  ah!  sono  in  collera  fra  di  loro. 

Raim.  Mi  pare  che  se .  la  intendono  molto 


anello ,  traditore!....)  («re- 


bene  ?  .  ,  j  .. 

Fine.  Li  lascio  fare:  Albertina  è  vedova,  e 
quantunque  briosa ,  vivace ,  ha  giudizio 
bastante  per  ben  condursi.  Il  giovine  e  buono  ; 
presentemente  è  assai  limitato  di  fortune  , 
ma  al  mancare  d’un  vecchio  zìo  verrà  ad 
avere  uno  stato  non  indifferente;  e  vi  dico 
la  verità ,  caro  signor  Raimondo ,  che  un 
matrimonio  fra  loro  sarebbe  convenientis¬ 
simo.  —  Albertina  ha  la  sua  dote,  1  eredità 
del  marito  :  Eugenio  è  benissimo  istrutto 


nel  commercio... 

Raim.  É  perchè  non  fate  che  qualcuno  ne 
parli  al  vecchio  zio?... 

Vin.  Ho  già  pensato  a  questo,  e  conto  di  met¬ 
tere  di  mezzo  tai  persona,  cui  il  signor 
Ilario  non  possa  dire  di  no.  Vado  a  rag¬ 
giungerli.  Assicuratevi,  caro  Raimondo,  che 
per  un  uomo  solo  s’  è  un  impiccio  1  aver 
una  figlia  fanciulla,  anche  1’  averla  vedova 
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è  una  tal  briga  !...  Basta  ,  spero  di  liberar 
mene  presto  :  e  se  il  matrimonio  va  fatto 
facciate  da  compare,  {esct 

€L  (Xy^ZZtCL) 

Raim.  Tante  grazie!,..  Non  ci  mancherebbe 
altro  per  farmi  cavar  gli  occhi  da  mia 
moglie.  Intanto,  per  dire  la  verità ,  con 

questi  amoruzzi,  galanterie ,  e  tante  donne 
non  passo  male  la  mia  giornata.- Il  diver¬ 
timento  già  costerà  caro  perchè  l’albergo 
è  di  lusso...  {sorridendo)  Ma  1’  affare  che 
ho  tatto  nel  comprare  quest’anello...  {traen- 
dolo  di  tasca)  mi  compenserà  della  spesa. 
{lo  pone  al  dito)  —  Chi  diavolo  possedeva 
quest  anticalia,  che  quel  faccendiere  di  Qui¬ 
rino  mi  ha  fatto  acquistare  quasi  per  forza  * 
{esaminandolo)^  Lo  smeraldo  è  difettoso" 
Hia  pure  non  è  cattivo...  queste  due.  sca-^ 
gliucce  valgono  poche  lire,  ma  la  legatura 
però  e  singolare:  ed  ora  che  si  tengono  in 
pregio  le  antichità... 


SCENA  VI. 

Enrichetta,  Luciano,  e  Detto. 

Enrich,  Che  cosa  avete  di  bello  che  esami¬ 
nate  con  tanta  attenzione? 

Raim.  {sorridendo)  Niente...  un  anelluccio: 
un  regalo  testé  fattomi  da  una  bella  si¬ 
gnora. 

LMc.^Eh!  non  lo  dite  due  volte  perchè  ella 
sarebbe  capace  di  crederlo. 

Enrich.  E  perchè  no?  se  non  sapessi  il  bel- 
1  umore  che  è  questo  signorino...  Lasciate¬ 
melo  vedere. 
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^aim.  {come  sopra)  No;  perchè  la  sua  ele- 

I  ganza  è  tale ,  che  voi  ve  ne  incappriccie- 

I  reste  subito,  vorreste  ritenerlo  per  voi,  ed 
io  non  mi  sento  di  spogliarmene  a  verun 
patto. 

Enrich.  Animo,  animo,  non  fate  altre  cari¬ 
cature:  lasciatemelo  vedere. 

Raim.  A  condizione  che  non  me  ne  priviate  ; 
perchè  egli  è  di  un  tal  buon  gusto!....  Os¬ 
servate.  {por g  elettoglielo) 

Enricìi.  {ridendo)  Da  chi  diamine  lo .  avete 
avuto  ?  Dalla  vostra  nonna  ?  Guardate ,  si¬ 
gnor  Luciano  ,  avete  mai  veduto  un’  anti¬ 
caglia  più  bella  di  questa  ? 

Lue.  Si,  davvero  è  strano...  {osservandolo  con 
un  po’  d’ attenzione)  (Oh  I) 

Enrich.  (Che  è  stato  ?) 

Lue.  (Fatevi  ceder  l’anello).  .• 

Raim.  Vi  piace? 

Enrich.  Tanto,  tanto....  che  conto  di  tsaarbi 
per  me.  .. 

Raim.  Eh  1  burlate  ? 

Enrich.  No,  da  vero:  parlo,  di  buon  senno. 
Vedo  anch’io  che  non  è  moderno,  ma  mi 
piace  assai.  —  Osservate  come  mi  sta  bene 
in  dito  ? 

Raim.  Ma  vi  pare  !  Sarebbe  una  ciarlatane¬ 
ria....  Propriamente  la  sciocchezza  dì  aver 
nella  mano  un  anello  di  più.  Nè  anche 
una  sposa  contadina  lo  porterebbe  :  date , 
date  qui. 

Enrich.  E  perchè  volete  portarlo  voi? 

Raim.  Eh  si,  che  io  l’ho  acquistato  per  por¬ 
tarlo  !  mi  hanno  proposto  di  comperarlo,  e 
siccome  è  genere  del  mio  commercio,  cosi 
Tho  preso  per  farne  poi  un  puntapetto. 
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Enrich.{ironicamenté)  Ah  ve  l’hanno  venduto  ? 

Ratm.  Ma  credereste  davvero  che  me  lo 
avesse  donato  una  qualche  bella?  In  fede 
mia  che  questa  bella  sarebbe  ben  affumi¬ 
cata,  se  facesse  di  tali  regali  a’ suoi  va¬ 
gheggini. 

Enrich.  Io  non  so  niente  di  tanti  discorsi.  Da 
chi  avete  comperato  questo  anello? 

Raim.  {con  mal  umore)  Eh  !  che  io  non  vo¬ 
glio  dirvi  tutti  i  fatti  miei. 

Enrich.  Ed  io  tengo  l’anello  con  me. 

Raim.  Vi  dico  che  vi  renderete  ridicola:  da¬ 
temelo  qui. 

Enrich.  No,  no:  piuttosto  lo  metto  sotto  i 
piedi,  e  lo  fo  in  cento  pezzi. 

Raim.  {a  Luciano)  Dite  la  verità,  amico,  non 
vi  è  da  perdere  la  testa? 

Lue.  Che  volete  fare  ?...  già  a  voi  non  serve, 
contentatela ,  almeno  per  oggi  lasciate¬ 
glielo  portare. 

Raim.  Ma  se  è  una  ridicolaggine....  {^erso 
Enrichetta)  Qui. 

Enrich.  Se  insìstete  tanto  vi  ha  da  essere 
sotto  il  suo  gran  perchè....  ed  io  non  vi  ri¬ 
torno  quest’anello  se  casca  il  mondo  !... 

Raim.  {con  dispetto)  E  voi  tenetevelo  che  non 
me  ne  preme  uno  zero.  Ma  in  una  donna 
un  si  fatto  sistema  di  diffidenza,  di  so¬ 
spetto  è  il  primo  mezzo  per  rendersi  odiosa 
al  marito,  {esce  a  dritta) 

Enrich.  {fremendo)  Canta ,  canta  il  mio  bel 
zerbino!...  (a  Luciano)  E  cosi  quest’anello  ? 

Lue.  Lasciatemelo  vedere  di  nuovo.  —  Eh  non 
mi  sono  ingannato  !  —  Questo  è  un  anello 
che  giorni  sono  aveva  in  dito  il  signor 
Eugenio. 
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Enricli.  Ebbene  lo  avrà  venduto  a  mio  ma- 

Lmc!*Può  essere  benissimo ....  Ma  potrebbe 
anche  essere  che  Eugenio  lo  avesse  donato 
ad  Albertina ,  e  Albertina  in  un  momento 
di  rabbia  con  lui ,  o  per  comando  di  Rai¬ 
mondo  ...  ,  ,,  ,  . 

Enrich.  Comando?...  avete  detto  comando?... 
Mio  marito  può  adunque  comandarle  ?... 

Lue.  Non  state  strettamente  a  rigor  della 
frase.  In  fatto  anche  di  semplice  galante¬ 
ria  si  prega,  si  esige,  non  si  permette.... 

Enricìi.  Certamente  è  così.  Avete  veduto,  poco 
fa,  quando  entrarono  nel  giardino  Alber¬ 
tina  ed  Eugenio?  Entrarni.!  l 

d’ essersi  bisticciali -  Oi\i  n.i  suv  vcii^u 

di  aver  inteso  una  parola,  una  parola  sola 
dalla  bocca  del  giovine,  ciò  che  nel  caso 
mio  decide  di  tutto. 

Lue.  E  quale  parola? 

Enrieh.  Quel  maledetto  anello!...  egli  diceva 
sotto  voce  ad  Albertina,  ed  era  tanto  in¬ 
furiato  che  mi  passò  da  vicino,  nè  si  av¬ 
vide  di  me. 

Lue.  Eh!  quando  io  sospetto  una  cosa.... 

SCENA  VII. 

Eugenio,  e  Detti. 

.Bug,  (Dove  posso  ora  trovare  Quirino  ?...) 

Lue.  {piano  ad  Enriehétla)  (Ecco  Eugenio.) 

Enrieh.  Povero  giovine! 

Lue.  Vado  in  cerca  di  vostro  manto  :  ora  che 
abbiamo  il  filo  nelle  mani  voglio  che  sco¬ 
priamo  tutta  la  rete.  (Aggiungiamo  legna 
al  fuoco....  E  poi  chi  sa  !...  chi  sa  1...)  {esce 
a  dritta) 
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Enrich.  {adocchiando  Eugenio)  (la  qualche^ 
maniera  gli  voglio  far  vedere  Tanello.) 

Eug.  (Brucio  vivo  Se  mi  perdo  a  cerc?ire 
di  queir  altro  le  lascio  maggior  tempo 
da  parlare  col  tenente ....  {guardando 
verso  fuori)  E  poi  chi  sa  mai  a  chi  Qui¬ 
rino  ha  venduto  l’anello  !) 

Enrich.  molto  agitato,  signor  Eugenio? 

Eug,  Più  che  mai,  signora  Enrichetta....  non 
lo  nascondo. 

Enrich.  In  una  giornata  come  questa,  desti¬ 
nata  al  divertimento.... 

Eug.  Eppure  pare  una  fatalità  :  ma  appunto 
quando  credo  di  divertirmi  trovo  sempre 
occasione  d’ indispettirmi ,  d’arrabbiarmi.... 
{osservando  verso  la  'porta  a  dritta)  (Ella 
mi  ha  veduto  uscir  infuriato  dal  giardino!... 
eh  si,  che  mi  é  venuta  dietro  !...  è  rimasta 
a  discorrere  col  tenente.) 

Enrich.  (Guarda  se  Albertina  sta  discorrendo 
con  mio  marito....  Ma  sono  tranquilla:  vi 
è  Luciano.) 

Eug.  E  una  grande  disgrazia  che  in  un  sesso 
cosi  bello ,  cosi  amabile  come  il  vostro , 
vi  siano  degli  esseri..,.  Perdonate  ho  inco¬ 
minciato  un  discorso  che  è  affatto  fuori  di 
luogo. 

Enrich.  No,  no ,  proseguite.  Pur  troppo  tali 
esseri  con  la  loro  volubilità  non  formano 
un’.mfelicità  soa  ;  ma.... 

Eug.  È  vero!... 

Enrich.  {stropicciandosi  le  mani,  ed,  acco¬ 
standosi  a  lui)  Eh  !  se  mi  fosse  permesso 
di  far  constare  con  i  fatti.... 

Eug.  (Cielo  !  il  mio  anello  in  dito  a  lei  !) 

Enrich.  {con  espansione  di  contento)  (Ha 
veduto  l’anello.) 
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Eug:  (Albertina,  che  mi  ha  trovato  in  sua 
casa  questa  mattina?...  La  scena  di  poco 
fa?...  Se  ella  glielo  vede  in  dito!...) 

Enrich.  (Il  poveretto  è  rimasto  di  gelo.) 

Eug.  (Quirino  non  può  averlo  venduto  che  a 
suo  marito...) 

Enrich.  (Sono  di  quelle  situazioni  per  un  uomo 
che  abbia  un  poco  di  sentimento  da  cascar 
morto.) 

Eug.  (Come  giustificare  tante  supposizioni , 
senza  palesare  il  bisogno  in  cui  mi  tro¬ 
vava...  E  poi  ella  lo  crederebbe  ?...) 

Enrich.  (Ha  perduto  perfino  la  parola.) 

Eug.  (Se  potessi.^  Almeno  che  lo  celasse.) 
Avete  in  dito  Un  anello  assai  singolare, 
signora  Enrichetta  ?...  • 

Enrich.  Si,  e  credo  che  non  vi  debba  riuscir 
nuovo,  (stende  la  mano,  Eugenio  lo  esa^ 
mina  irresoluto  e  distratto) 

SCENA  Vili. 

Albertina,  e  Detti. 

Atbert.  (appena  sulla  soglia)  (La  tiene  per 
mano  !...) 

Enrich.  A  che  servono  tante  meditazioni  :  l’a¬ 
nello  è  il  vostro:  io  non  l’ho  cambiato. 

Eug.  È  il  mio,  va  benissimo..,.  Ma  mi  fare¬ 
ste  per  oggi  il  favore  di  togliervelo  dal 
dito,  e  celarlo  ?... 

Albert.  (Ah  iniquo  !...  Me  la  pagherai!) 
[rientra)  ^ 

Enrich.  Nasconderlo?...  e  perchè?...  sotto 
questo  anello  si  cela  forse  un  qualche 
mistero  ? 

Eug.  (con  imbarazzo)  Porse  si. 

L’AneUo  deUa  Nonna 
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Enricli.  Spiegatevi. 

Eug.  Non  posso,  signora. 

Enricìi.  0  no,  non  abbiate  riguardi  ;  comprendo 
il  vostro  misero  stato  ! 

Eug.  Come,  il  mio  misero  stato?... 

Enrich  Vedo  del  pari  il  mio. 

Albert,  (uscendo,  e  ad  alta  voQe)  Ho  inteso, 
ho  inteso  benissimo  :  a  momenti  si  dà  in 
tavola. 

Enrich.  (Eccola  l’indegna!) 

Eug.  (Qui  sta  per  nascere  una  scena  d’inferno  !) 

Albert.  Qh  che  conversazione  muta  !...  Signora 
Enrichetta,  tutte  le  amiche  ed  io  vi  aspet¬ 
tavamo  di  là,  ma  voi  ci  siete  scomparsa  ?... 
Pare  che  la  nostra  società.... 

Enrich.  Mi  è  carissima  ...  Ma  siccome  avevamo 
fatto  tanto  chiasso  là...  ('accennando  con  la 
mano  in  cui  tiene  V  anello)  là  là  in  giar¬ 
dino.... 

Eug.  (crucciandosi)  (E  glielo  vuol  far  vedere 
per  forza  !) 

\Enrich.  Un  po’  di  calma  mi  era  veramente 
necessaria.'  (Spero  che  l’avrà  veduto.) 

Albert.  (E  ne  fa  pompa  con  me  con  tanta 
impertinenza!) 

Eug.  Oh  signore,  se  permett'ete  vado  a  far 
sollecitare.... 

Albert.  Trattenetevi:  c’è  già  mio  padre  che 
vuole  sopra  di  sè  tutto  l’ incarico.... 

Enrich.  Fermatevi  qui  con  noi.  (Mi  sa  mill’anni 
che  scoppii  la  lite.) 

Albert.  (Che  vergogna  !...  Una  donna  maritata  • 
portar  via  l’ amante  ad  una  vedova  !) 

Enrich.  (Una  vedova  voler  togliere  il  marit» 
ad  una  povera  moglie!...  Che  indegnità!..) 

Eug.  (C^  sì,  che  oggi  mi  aspettava  una  bella 

festa  1) 
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SCENA  IX.  •  ' 

Raimondo,  Luciano  e  Betti 

Lue.  {piano  a  Raimondo)  (È  cosi,  è  cosi.) 

Raim.  (Come  ?...  ha  fatto  comperare  T  anello 
a  me,  onde  poi  mia  mogrlie  avesse  a  portarlo 
in  dito  per  sua  memoria  ?) 

Lue.  (Eh  caro  amico,  sono  casi  che  nascono  !) 

Raim.  (E  il  denaro  ?) 

Lue.  (Se  Io  goderà  quello  che  ha  fatto  da 
mediatore,  e  ve  Rha  venduto)  (gongolando 

.  da  sè)  (Fuoco  1  fuoco!) 

Raim.  (Oh  se  colui  mi  capita  nelle  mani  !...) 

Enrich.  {volgendosi)  Innanzi,  signor  marito, 
favorisca  innanzi  :  perchè  si  trattiene  là  in 
fondo  in  aria  timida  e  dubbiosa? 

Raim.  No,  signora,  la  mia  aria  non  è  nè  ti¬ 
mida,  uè  dubbiosa  ;  ma  bensì  franca  e  decisa. 

Enrich.  Benissimo,  tanto  meglio:  è  quella 
che  si  conviene  in  un  giorno  tutto  allegria 

;  come  questo. 

Raim.  {a  mezza  voce  con  ira)  (Datemi  qael- 
r  anello  !...) 

Enrich.  (No,  uomo  indegno,  egli  deve  star 
sempre  con  me  per  vostro  avvilimento!) 

Raim.  {a  Luciano)  kaoìiQ  per  mio  avvilimento  ?), 

Lue.  (Prudenza.) 

Alberi,  {fremente  ad  Eugenio)  (A  lei,  non  è 
vero,  a  lei?...) 

Eug.  (Se  la  sapesse  tutta  !...) 

Alberi.  (Zitto  mentitore,  sfacciato  1...) 

Raim.  (come  sopra)  (Enrichetta  datemi  quel- 
r  anello.) 

Enrich.  (No,  muoia  j)rima  di  veleno  la  vostra 
tiranna.) 
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Raim.  (Che  tiranna?...  il  vostro  è  un  raggiro 
diabolico....) 

Albert,  [ad  Eugenio)  Quand’  è  anche  in  mia 

’  presenza  glielo  strappaste  ora  dal  dito,  io 
non  voglio  vedervi  mai  più.) 

Eug.  (Vi  è  da  fracassarsi  la  testa  I) 

SCENA  X. 

Vincenzo,  e  Detti. 

Vino,  {parlando  verso  dentro)  Là,  non  vi 
movete....  tutti  ai  posti  come  ho  fissato  io.. . 
[a  Enrichetta,  Albertina,  Raimondo  ecc.) 
Presto  voi  altri,  che  la  zvippa  è  in  tavola.. . 
Nelle  tre  sedie  vuote  a  sinistra,  Albertina 
nel  mezzo,  dall’ una  parte  Raimondo,  dal- 
r  altra  Luciano. 

Enrich.  Ma.... 

Vino.  In  quella  a  dritta  voi  nel  mezzo,  dal- 
l’una  parte  Eugenio,  datl’altra  io....  Ho  di- 

,  sposto  bene?...  {prendendo  Enrichetta  per 
mano)  M’ impossesso  della  vostra  mano  : 
animo  sollecitiamo. 

Enrich.  (Al  suo  fianco,  al  suo  fianco!...  ma 
questo  anello  le  farà  mangiar  tanto  veleno.) 
{entra  a  dritta  accompagnata  da  Vincenzo 

■  e  da  Eugenio!) 

Albert.  (Iniquo  !...  darglielo  appunto  oggi  per¬ 
chè  ne  facessq  pompa  in  faccia  mia  !....) 
{entra  con  Luciano) 

Raim.  Oh  quella  poi  di  avermi  fatto  pagare 
l’anello,  perchè  mia  moglie  lo  avesse  a 
portare  in  dito,  non  mi  può  uscir  dalla 
testa  !  {segue  gli  altri) 

FINE  DELL’ATTÒ.  secondo. 
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-  La  scena  dell’Alto  Secondo. 


SCENA  PRIMA. 

Enrichetta  e  Luciano 

Enrich.  {uscendo  dalla  porta  a  dritta).  Oh 
non  ne  posso  più  1 

Lue.  Calmatevi,  via  :  non  bisogna  poi  farsi 
scorgere. 

Enrich.  Perchè  non  ho  secondato  il  vostro 
suggerimento  !...  perchè  non  ho  lasciato  di 
venire  a  questo  pranzo,  che  tanto  non  avrei 
veduto  e  sofferto....  Che  almeno  sarei  ri¬ 
masta  al  buio  di  tutto! 

Lue.  Ma  io  ve  1’  aveva  detto. 

Enrich.  Oh  andbte  là,  che  anche  voi  siete  un 
amico  di  proposito!....  Adesso  aspettate  ad 
illuminarmi?....  Adesso  che  la  loro-  intel¬ 
ligenza  è  già  stabilita,  che  si  scambiano  i 
regali ,  che  T  intrinsichezza  è  così  evi¬ 
dente  ?.... 

Lue.  Ma  siate  buona  :  non  saremo  poi  si  inol¬ 
trati  come  credete....  D’altra  parte  voi  con¬ 
tate  con  Raimondo  sei  anni  di  matrimonio.... 
VI  sono  state,  e  . vi  sono  di  quelle  mogli 
ben  più  infelici  di  voi  che  nel  primo  anno 
ancorai...  Vorreste  riformare  la  società?.... 
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Porse  non  siete  trattata  bene  da  Raimondo  ?.. 
Non  vi  usa  egli  tutte  quelle  deferenze,  quelle 
attenzioni  che  un  buon  marito.,..  Animo, 
animo  dunque,  passiamo  sopra  a  queste 
bazzecole.  Non  turbiamo  la  nostra  pace  do¬ 
mestica  per  così  piccole  miserie....  Corra 
egli  la  sua  carriera,  si  diverta....  Chiudiamo 
un  occhio  :  e  senza  attaccarci  importanza, 
per  sola  bizzarria,  per  giuoco  rendiamogli 
un  contraccambio. 

Enrich.  (un  tal  poco  colpita)  Come  sarebbe 
a  dire  ? 

Lue.  Conoscete  la  signora  Cristina  del  Chiaro  f 

Enrich.  Si,  la  conosco. 

Lue.  Saprete  quanto  ha  sofferto,  quanto  ha 
fatto  per  toglier  suo  marito  all’  amicizia  di 
quella  Francesina  !.... 

Enrich.  Eh  so  tutti  gli  affanni,  tutti  i  mal- 
trattamenti  ch’ella  ha  sofferto’.... 

Lue.  E  poi  ? 

Enrich.  E  poi  ? 

Lue.  E  poi  ha  finito  col  darsi  pace.  Il  ma¬ 
rito,  trovandola  docile  e  rassegnata,  è  di¬ 
venuto  il  suo  buon  amico,  e  la  veste  Con 
lusso,  e  la  lascia  godere  di  tutti  ì  diverti¬ 
menti.  Ella  si  è  affezionata  ad  un  uomo  di 
proposito,  non  ad  un  giovinastro  :  questi 
non  la  compromette,  ma  la  tratta  in  pub¬ 
blico  con  i  dovuti  riguardi,  e  intanto  se  la 
fanno  benissimo....  Non  è  stata  la’ sua  una 
savia  risoluzione  ?  (ghignando)  Non  è  la 
loro  una  vita  felice?.,  una  bella  vita? 

Enrich.  Eh  si,  certo....  —  Ma  ella  ha  saputo 
trovare  1’  uomo  a  proposito  :  e  chi  non  lo 
trovasse?  ,  . 

Lue.  (sorridendo,  e  con  mistero)  Oli  si  tro¬ 
va,  si  trova  !.... 
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EnricTx.  Ella  non  aveva  un  marito  geloso. 

Lue.  Dio  buono,  che  conta  mai  la  gelosia?... 
Non  v’  è  uomo  più  facile  da  raggirare  di 
un  geloso.  Egli  è  un  cieco:  basta  fidarlo 
sulla  mano  che  gli  si  porge,  e  in  un  mo¬ 
mento  lo  si  conduce  benissimo  giù  di  strada. 

Enricìi.  Ma  perchè  egli  si  fidi  ci  vuole  la  mano 
d’un  amico?...  ' 

Lue.  Bravissima  ! .  e  sarebbe  appunto  un 

amico.... 

Enricìi.  {sorridendo)  Si  !....  {accostandosi  e 
guardando  intorno  con  circospezione)  Caro 
Luciano,  voi.... 

Lue.  (con  qualche  espansione)  Io,  appunto... 

io ... . 

Enrich.  (quasi  alV orecchio)  Voi  siete  un  id- 
deguo. 

Lue.  Io  !... 

Enrich.  Si,  voi...  che  nessuno  senta  ;  appunto 
voi.  Ma  vi  ringrazio,  perchè  ora  le  vostre 
parole  mi  fanno  nascere  dei  dubbi  sulla 
provenienza  di  quest'anello.  Del  resto  il 
fin  qui  detto  rimane  fra  noi  due  soli.  Mi 
vergognerei  di  riportarne  appena  un  ette 
al  marito.  Frequentate  pure  la  mia  casa, 
ma  vi  prevengo  che  le  vostre  parole...  {toc¬ 
cando  la  fronte)  sono  sempre  qui.  E  se  mi 
avete  derisa  come  gelosa ,  se  a  norma  dei 
vostri  principii  non  mi  curate  come  onesta, 
spero  che  mi  stimerete  almeno  come  pru¬ 
dente.  In  caso  che  non  avessi  il  bene  di 
rivedervi,  mi  procuro  intanto  il  vantaggio 
di  salutarvi  {entra  a  dritta). 

Lue.  {dopo  un  momento).  Di  dopo  pranzo  mi 
succede  sempre  cosi. 
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SCENA  IL 
Quirino  e  detto. 

Quir.  {dal  mezzo,  dando  un’  occìiiata  alla 
sfuggita  alla  porta  per  dove  usci  Enri- 
clietta ,  quindi  a  Luciano,  dice  da  sè) 
Umana  fragilità  !  {si  avanza  un  po’  gon¬ 
fiando')  Quand’  anche  domani  mi  mancasse 
un  coperto,  oggi  mi  son  premunito  in  ma¬ 
niera  da  non  tremare  per  altre  quarantot- 
t’ore. 

Lue.  {al  proscenio)  (0  che  il  brio  della .  ta¬ 
vola  mi  faccia  veder  le  cose  più  inoltrate 
di  quello  che  non  sono,  o  che  i  miei  ra¬ 
gionamenti  non  abbiano  un’argomentazione 
troppo  esatta ,  il  fatto  sta  che  di  dopo 
pranzo  la  partita  galante  la  tratto  assai 
male). 

Quir.  (Nel  mio,  stato  tutto  può  tornarmi  utile; 
facciamo  questa  nuova  conoscenza)  {avan¬ 
zandosi) 'D6voi\s,s\mo  servitore. 

Lue.  Padrone  mio.  (Chi  è  costui  ?) 

Quir.  Vostra  signoria  farà  parte  di  qualche 
partita  di  piacere,  giàcchè  qui  non  si  viene 
che  per  stare  in  allegria  :  e  siccome  nei 
momenti  di  allegria  gli  uomini  riconoscono 
la  loro  vera  fratellanza,  cosi  da  ora  in 
poi  ie  esibisco  in  tutto  e  per  tutto  la  mia 
servitù. 

Lue.  {guardandolo  sotf  occhio)  (Ho  capito  di 
che  si  tratta). 

Quir.  {con  brio)  Animo  ,  signore ,  disponga 
con  piena  libertà  del  suo  umile  servitore 
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Quirino  Buonvicini.  Io  sono  fatto  cosi  : 
,, tutto  cuore.  Prenda  sul  luogo  informazionò' 
di  me:  venti  persone  le ' diranno  ch’io  sono 
Tuomo  per  tutti.  Piove?,. ..  occorrono" gli 
ombrelli?...  eccomi  partito,  e  ritornato.  Fa 
di  bisogno  una  chiave  di  palco,?....  Via!.... 
ed  eccomi  con  la  chiave...  Una  signora  di¬ 
sgraziatamente  è  dimenticata,  eccomi  brac- 
ciere  di  supplemento...  e  cosi  di  seguito. 
Non  aspiro  che  a  prestare  l’opera  mia,  ,e  ad 
•acquistarmi  l’altrui  benevolenza. 

Lue.  Bravo!...  Ma  la  sua  vera  professione? 
Quir.  Nessuna ,  signore  :  non  so  far  niente. 
Però  per  compiere  le  altrui  commissioni 
sono  di  un  acume,  d’una  lestezza  ammira¬ 
bile.  Mi  onori,  mi  onori  di  un  suo  coman¬ 
do,  ^  vedrà  se  io  ambisco  di  porla  nel  ca¬ 
talogo  de’  miei  degni  padroni. 

Lue.  Tante  grazie,  ma  sono  celibe:  ho  pochi 
impegni. 

Quir.  Celibe  ?....  Oh  vita  beata  1...  Vita  di  tran¬ 
quillità,  di  festa... 

SCENA  III. 

Raimondo,  e  Detti. 

Raim.  1u\xc,\b.'iìo'ì  {scorgendo  Quirino)  Come 
voi  qui  ?  Oh  siete  capitato  opportunamente! 
Quir.  Eccomi  pronto  a  servirvi. 

Raim.  {con  ironia)  A  servirmi  ?...  {io  prende 
per  un  braccio)  A  servirmi  ? 

Quir.  {sbigottito)  Oimè  !...  in  che  ho  mancato? 
Lue.  Chi  è  egli  ? 

Raim.  Quello  che  mi  ha  venduto  quel  tale 
anello... 
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Lue.  Ah,  ah!...  ho  capito,  l’amico  del  giuo- 
chetto...  Nessuna  professione,  eh  signore!.., 
Va  benissimo. 

Quir.  Un  momento...  che  vuol  dir  questo  ?... 

Abbiate  la  bontà  di  spiegarmi... 

Raim.  Poche  parole ,  senza  chiasso ,  senza 
che  vi  sia  bisogno  di  ricorrere  a  certi 
mezzi...  —  Chi  vi  ha  dato  quell’  anello  da 

•  vendermi  ?  ,  „ 

Quir.  (Oh  diamine  !...  il  nome  della  persona 

non  si  palesa  che  in  judieió). 

Raim.  Non  rispondete?  '  ^  . 

Quir.  Vi  dirò,  caro  signor  Raimondo...  la  mia 
delicatezza  non  mi  permette...  Io  vi  ho 
venduto  un  oggetto  che  vai  bene  il  prezzo 
che  mi  avete  dato  ;  e  quando  voi  non  ab¬ 
biate  reclami  in  proposito  non  sono  in  ob¬ 
bligo  di  dirvi  il  nome  di  chi  ha  voluto  di¬ 
sfarsene.  (Non  voglio  far  conoscere  il  -si¬ 
gnor  Eugenio  per  un  bisognoso  e  per  uno 

spiantato).  ,  ,  ,  „ 

Raim,  {a  Luciano)  (Sentite  ?...  e  come  si  la 

Lue.  (Prendetelo  alle  strette  con  un  inganno). 
Quir,  Se  favorite  di  lasciarmi  andare... 

Raim,  No,  non  vi  lascio,  se  prima  non  so  la 
provenienza  di  queU’anello.  „  ^  ^ 

Quir.  La  provenienza  ?...  Oh.  alla  fin  fine, 
quello  era  un  anello  mio.  . 

Vostro?  Ho  piacere  di  saperlo,  voi 
mi  avete  venduto  un  anello  falso. 

Quir,  Falso?...  (Oh  povero-'me !...  in  che  im¬ 
piccio  mi  ha  messo,  il  signor  Eugenio  !)  ^ 

Lue,  Animo  dunque  prima  che  si  facciano  i 

dovuti  passi.  „  in 

Quir,  Un  momento..^  perchè  l  anello  1  ho  fatto 
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vedere  e  stimare  anco  dal  gioielliere  Ver¬ 
nati  sul  corso,  e  me  l’ha  tenuto  per  ;  buono, 
e  lo  adduco  in  testimonio.  Voi,  quantunque 
della  professione,  potreste  ingannarvi.  Si 
va  al  confronto... 

.  Lue.  Se  l’anello  era  vostro,  avrete  presso  di 
voi  il  denaro  della  véndita. 

Quir.  (Faccia  franca).  Si,  signore,  l’ho  qui. 

Lue.  {a  Raimondo)  (Ve  l’ho  detto  io  che  il 
denaro  restava  per  lui?) 

Ratm.  (B  cosi,  è  cosi). 

Quir.  E  se  siete  malcontento  della  rendita, 
qua  l’anello,  ed  eccovi  il  vostro  denaro. 
{ponendo  la  mano  sul  taschino). 

Ratm.  Un  momento. 

Quir.  No,  no,  non  v’è  momento  che  tenga. 
Qui  l’anello...  {godendo  da  sè)  (Non  Tha  in 
dito)...  ed  eccovi  i  tre  luigi. 

Raim.  Mi  vergognerei  di  riaverli  indietro. 

Quir.  Ed  io  mi  vergogno’  di  ritenerli....  (C’  è 
un  imbroglio).  Quando  si  è  malcontenti  di 
uri  contratto  si  cerca  di  scioglierlo,  ma.  non 
si  ricorre  a  degli  strattagemmi  che  offen¬ 
dono  la  delicatezza  dell’  uomo  d’ onore.  Io 
vendere  una  cosa  falsa?...  io  capace  di  una 
tal  azione.  Animo ,  fuori  il  mio  anello ,  ed 
eccovi  il  vostro  denaro  {come  sopra). 

Raim.  {imbarazzato)  Io  vi 'dico... 

Quir.  {godendo  da  sé)  (Non  l’ha!...  non  l’ha!...) 
Non  ascolto  parole,  vi  replico;  sono  un 
povero  diavolo,  ma  sono  un  uomo  d’onore, 
e  non  soffro  su  tale  articolo  di  essere  pre¬ 
giudicato....  Voglio  il  mio  anello  il  mio 
anello... 
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SCENA  IV. 


Enrichetta,  Eugenio,  Vincenzo,  e  Detti. 

EnricU.  Che  strepito  è  questo? 

Vino.  Che  è  stato?' 

Raim.  (presto  a  Enrichettd)  (Datemi  qxiel- 
l’anello,  e  dal  mio  lato  vi  caiarisco  subito 
subito  della  verità).  .  .  x 

EnricTi.  (Si?...  Beccolo)  {lo  dà  a  Raimondo.) 
Quir  {piano  ad  Eugenio)  (Presto,  ritorna- 
•  temi  i  tre  luigi,  altrimenti  sono  perduto). 
Eug:  {egualmente  a  lui).  (Non  li  ho  piu).  • 
Quir.  Oh!...  {resta  immoUle).  ^  _ 

Raim.  Circa  alla  pietra  potrei  benissimo  in¬ 
gannarmi,  ed  esser  buona;  ma_  non  cono¬ 
scendone  bene  la  provenienza  ricuso  perciò 
di  farne  l’acquisto. 

Quir.  Quando  non  vi  è  di  mezzo  altra  ra¬ 
gione  che  questa  io  ritengo  il  denaro.  Se 
poi  volete  son  pronto  a  manifestarvi  il 
proprietario  dell’anello. 

Eug.  (Oimè  !)  .  . 

Quir.  Quella  è  una'  galanteria  d  una  mia  vec¬ 
chia  parente  che  giorni  sono  mi  ha  pre¬ 
gato  di  vendere.  Onde  non  gettarla ,  come 
si  suol  dire.,  in  istrada ,  e  sapendo  che  le 
antichità  'godono  di  un  qualche  prezzo, 
.  diedi  l’anello  al  signor  Eugenio  pregandolo 
di  portarlo  in  dito ,  e  farlo  vedere  a  suoi 
amici,  sperando  di  ricavarne  maggior  som¬ 
ma  che  vendendola  a  un  gioielliere.  Egli 
non  ha  trovato  acquirente,  e  pressato  a 
farne  la  vendita ,  oggi  par  tre  luigi  I  no 
ceduto  a  voi. 
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Vinc,  È  vero  :  quell’  anello  io  l’ ho  veduto  in 
mano  d’Eugenio. 

Eug.  Sì,  certo  :  da  dieci  o  dodici  giorni  io  lo 
portava  in  dito. 

Raim.  {a  Luciano)  (Ed  è  per  ciò  che  ritengo 
che  rabbia  fatto  comperare  a  me). 

Vino.  (Eugenio  non  ne  ha  troppi  da  gettare... 

Credo  d’indovinare  la  faccenda). 

Enrich.  (E  Raimondo  bisbiglia  sempre  all’o¬ 
recchio  di  quel  ribaldo?...) 

Raim.  Sia  come  esser  si  voglia  è  quello  un 
^^tale  articolo... 

Vinc.  Oh  povero  me  !  quanti  discorsi  per  si 
fatta  inezia.  Favorite  {prende  l’anello,  e  lo 
esamina)  Non  lo  volete!  Vi  contentate  di 
cedermelo  per  quello  che  lo  avete  com¬ 
prato  ? 

Raim.  Ben  volentieri. 

Vinc.  Vi  darò  i  tre  luigi,  (a  Quirino)  L’ a- 
nello  è  mio. 

Quir.  Come  vi  piace.  (In  j^n  impiccio  di  que¬ 
sta  fatta  trar  illeso  il  commettitore  è  cosa 
che  merita  pranzo  Asso  almeno  per  un 
mese). 

Enrich.  (Ora  che  è  chiaro  che  quell’  anello 
Raimondo  non  l’aveva  avuto  da  Albertina. 
{guardando  sott' occhio  Luciano)  E  quel- 
l’indegno...) 

Vinc.  Andiamo  di  là  ;  non  ci  togliamo  tanto 
alla  compagnia,  pure  in  certo  modo  che  ci 
siano  fra  noi  dei  mal  umori...  {ad  Eugenio) 
(E  voi  non  giuncate  a  quel  maledetto  ecar- 
tó:  avete  già  perduto  qualche  cosa...  Anzi 
venite  meco  che  vi  ho  ia  parlare). 

Eug.  Sono  con  voi  {passando  vieino  a  Qui¬ 
rino)  (Tante  grazie,  mio  caro  Quirino!) 
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Quir.  (Il  mio  dovere,  signor  Èugénio,  il  mio 
dovere).  {Jincenzo  ed  Eugenio  entrano  a 
dritta). 

Raim.  {a  Luciano)  (Dal  modo  che  Albertina 
riceve  l’anello  dal  padre,  dal  modo  che  Eu¬ 
genio  si  presenta  a  lei  ora  mi  accerto  di 
tutto  l’intrigo). 

Lue.  (Eh  lasciate  andare...) 

Raim.  (Oh'  no  da  vero  !)  (a  Enrichetta)  Io  vi 
ho  fatto  sicuro  sul  mio  conto  ;  ora  non  mi 
resta  che  concepire  buona  opinione  di  voi. 

'PjYvy*iCj'hj  Gli 6  ^ 

Raim.  Basta  cosi!  (Seguitemi,  Luciano)  (én- 

db 

Lue,  {soggìiignanaG)  (Signora  Enrichetta,  la 
barzeletta  che  vi  ho  detto  poco  fa  tenetela 
per  una  celia  del  dopo  pranzo...) 

Enr.ic,  (Oh  so  il  peso  che  devo  darci  !...) 

Lue.  Siamo  intesi  l  (a  Quirino  con  qualcìie 
ironia)  Bisogna  convenire,  signore,  che  voi 
siete  un  brav’uomo  !  Raimondo). 

Quir.  [ponaynamentd)  Grfazie  !...  (^poi  rimet¬ 
tendo)  Ch’io  sono  un  brav’uomo  ?...  Oh  spero 
che  questo  si  potrà  dire  con  più  ragione  a 
voi!  {lo  segue  con  circospezione  in  punta 
di  piedi) 

Enricli.  Una  celiai..  Una  bagatella ?  Eh  t’ho 
conosciuto  amico  specioso  !...  —  Egli  fo¬ 
mentava  continuamente  la  mia  gelosia  per 
rendermi  odioso  il  marito,  e  forse  giuocava 
la  stessa  carta  con  Raimondo  per  togliermi 
il  suo  affetto ,  rendermi  a  lui  sospetta ,  e 
poi  degna  di  tutto  il  suo  disprezzo.  —  Oh 
la  famiglia  in  cui  penetra  uno  di  questi 
•sseri  mascherati,  se  non  provvede  in  tempo 
può  chiamarsi  una  famiglia  perduta. 
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SCENA  V. 

Albertina,  e  Detta. 

Albert.  (Soffro  troppo  ;  bisogaa  ch’io  nai  chia¬ 
risca). 

Enrich.  {sogguardando  Albertina)  (E  com¬ 
promettere  con  tanta  impudenza  l’altrui 
delicatezza  !...) 

Albert.  (Mi  ha  veduta ,  ma  non  ha  coraggio 
di  guardarmi...  dunque  il  male  c’è). 

Enrich.  (Avrà  saputo  che  io  ho  sospettato 
una  tresca  ira  lei  e  Raimondo,  ed  ha  ra- 

'  gione  di  non  parlarmi.  Toccherebbe  a  me... 
Ah  !  queir  indegno  Luciano  è  causa  della 
mìa  vergogna  !) 

Albert.  (Pure  tutti  .dicono  ch’ellà  è  tanto  una 
brava  signora  ...  A  me ,  a  me  :  voglio  di¬ 
scorrere  con  lei  a  cupre  aperto.) 

Enrich.  (Ogni  artificio  mi  farebbe  torto  :  vo¬ 
glio  parlarle  con  tutta  sincerità.) 

Albert.  Signora  Enrichetta... 

Enrich.  Signora  Albertina  :  noi  ci  siamo  ve¬ 
dute  oggi  per  la  prima  volta,  e  speravo 
che  la  buona  amicizia  che  corre  fra  vostro 
padre  e  mio  marito,  dovesse  stabilirne  una 
eguale  fra  noi;  ma  non  so  il  perchè  siamo 
state  quasi  sempre  separate  Tuna  dall’altra. 

Albert,  {che  spia  le  mani  d’ Enrichetta)  Per 
verità  è  stata  per  me  una  cosa  assai  di¬ 
spiacente,  per  altro  quello  che  non  ha  avuto 
luogo  oggi... 

Enrich.  Oh  spero  anch’io!...  Ma  perdonatemi; 
perchè  mi  guardate  cosi  attentamente  le  ■ 
mani? 
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AWert.  Scusate...  Ma  mi  pareva  poco  fa  di 
avervi  veduto  in  dito  un  anello  piuttosto 
singolare. 

EnricTi.  Vi  dico  la  verità:  queU’anello  fu  ca¬ 
gione  per  me  di  grande  inquietudine. 

Albert  Per  voi? 

Enrich,  Si  .  .  .  Raimondo  questa  mattina  lo 
aveva  comprato  da  uno  che  non  conosco. 

Io  vedendoglielo  in  dito  supposi  cento 
strane  cose,  e  me  ne  impadronii.  Ma  aven¬ 
dolo  poco  fa  mio  marito  in  mia  presenza 
ritornato  al  primo  proprietario ,  conobbi  il 
mio  errore,  ed  ora  Tanello  è  nelle  mani  di 
vostro  padre.  ,, 

Albert.  Dite  da  vero  !...  L’  anello  era  stato 
venduto  a  vostro  marito,  e  per  questa  sola 
ragione  lo  avevate  voi? 

Enricìi.  Per  questa  sola...  Perchè  una  mo¬ 
glie  che  vede  tutto  ad  un.  tratto  un  anello 
in  dito  al  marito....  Se  poi  trova  fomentate 
le  sue  supposizioni  da  qualche  anima  pie¬ 
tosa.... 

Albert  Perdonatemi,  patite  forse  di  gelosia? 

Enrich.  Non  ho  rossore  di  confessarlo:  ne 
patisco  un  poco. 

Albert  Oh  cara  !...  Ed  io  pure....  Ed  è  una 
passione  tutta  nuova  per  me....  La  quale  se 
ha  in  sè  dell’  amarezza,  non  manca  però  di 
dare  dei  dolci  compensi,  come  quello  che 
provo  in  questo  momento. 

Enrich  Come?...  ed  avete  incominciato  oggi 
ad  essere  gelosa? 

Albert  Oggi  precisamente..-^  Maritata  per  due 
anni  ad  un  uomo  piuttosto  vecchio,  mate¬ 
matico  e  chimico....  figuratevi  !...  questi  sono 
tali  uomini  che  non  farebbero  gelosa  una 
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moglie  nemmeno  se  sì  vedessero  chiusi  net 
serraglio  del  gran  sultano. 

Enrich.  Uomini  preziosi,  mia  cara! 

Albert.  Ma  ora  che  si  tratta....  oh  1  già  lo  dico,  ' 
ed  ho  piacere  che  lo  sappiate,  ora  che  si 
tratta  di  Eugenio,  la  cosa  è  diversa.  Mi 
dorrebbe  tanto  eh’  egli  mi  preferisse  un’al-* 
tra  donna,  me  ne  dorrebbe  tanto  da  perdere 
r  allegria,  l’ appetito,  il  sonno  ;  e  diventerei 

»  rabbiosa  più  d’un  cane.  ■ 

Enrich.  Però  state  in  guardia,  perchè  gli  uo-* 
mini....  Ditemi,  ditemi  dunque;  voi  credevate 
che  r  anello?:.; 

Albert.  Fatemi  il  piacere  dis  dirmi  prima  voi 
che  cosa  veramente  sospettavate. 

Enrich.  Da  vero  ho  rossore. 

Albert.  Anch’io,  per  verità:  giacché,  la  cosa 
un  tal  poco  riguardandovi.-.-.. 

Enrich.  Ditemela  all’  orecchio. 

Albert.  SI . e  voi  egualmente  la  direte 

a  me. 

Enrich.  Ve  lo  prometto. 

Albert,  (dice  due  'parole  all’orecchio  ad.En- 
richetta). 

Enrich.  (dice  due  parole  all'orecchio  ad  Al¬ 
bertina ). 

Albert,  (con  -affettato  risentimento).  Come!... 
come?  A  me  una  tale  offesa? 

Enrich.  (egualmente)  Come  ?...  come  ?  A  me 
un  si  fatto  oltraggio  ? 

Albert.  (  abbracciandola  ridendo).  Passiam 
sopra,  passiam  sopra.  Tutte  cose  che  •  sono 
proprie  di  noi. 

■Enrich.  (egualmente).  E  delle  gelose  pari 

.  nostre. 


UAneUo  detta  Notina 


4 


50 


l’anello  della  nonna 


SCENA  VI. 

Eugenio  e  detti. 

Bug,,  (uscendo  motto  allegro,  e  ponendosi 
fra  Enricìietta  e  Albertina).  E  può  esser 
vero  quanto  mi  ha  detto  vostro  padre?.... 
Egli  vuol  interessarsi  per  il  mio  matrimo¬ 
nio  con  voi?....  E.  voi  acconsentireste? 

Albert  Passate  di  qua.  (ponendolo  alla  sua 
sinistra,  e  restando  essa  nel  mezzo). 

Bnrich.  {ridendo).  Ah  I  ah  I.... 

Bug.  {ad  Albertina).  Che  vùòl  dire? 

Albert.  Eh!  niente....  Ella  ride  di  una  certa 
confidenza  che  poco  fa  vicendevolmente  ci 
siamo  fatta. 

Bug.  Ma  che  ?...  non  sarebbe  vero  quanto  egli 
mi  ha  detto'?...  Mi  ha  nominato  persino  chi 
vuol  interessare  presso  mio  zio  il  signore.... 
pare  intanto  che  voi  vi  burliàté  della  mia 
buona  fede  ? 

Albert.  Non  rido  di  ciò,  ma  d’  un’  altra  fac¬ 
cenda,  vi  dico.  Anzi  per  tranquillarvi,  sap¬ 
piate  che  fino  da  ieri  sera  mió  padre  mi 
comunicò  questo  suo  pensiero,  che'  io  con 
tutta  soddisfazione  appoggiai. 

Bug.  La  mia  contentezza  non  ha  limiti.  — 
(per  passare  presso  Bnrichetta).  Gara  si¬ 
gnora  Enrichetta,  se  sapeste'... 

Albert,  (tenendolo  al  suo  posto).  Qui. 

Bug.  (ad  Albertina) )&  perchè?... 

Bnrich.  {ridendo)  lò  credo  splamente  per 
farvi  indovinare  il  motivò  per  cui  si  ride. 

Albert.  E  potrebbe  anche  essòfe. 

Eng.  Ah!  ora  mi  ricordo!...  forse  la  gelosia 


prodotta  dall’  anello  ?  (ridendo)  Ma  si  può 
dare  maggiore  stranezza  !... 

Enrich.  È  quello  che  dico  anch’  io. 

Albert  Sì,  eh  ?...  {ridendo,  ad  Eugenio")  Se 
sapeste  poi  la  sua  I....  {accennando  Enri- 
chetta). 

Enric.  (ridendo)  La  mia  poi  era  il  tipo  d’o- 
gni  pazzia!...  {sempre  ridendo  ad  Alber¬ 
tina)  Cioè  dello  stesso  conio  della  vostra. 

SCENA  VII. 

Raimondo  e  detti. 

Raim.  {piuttosto  incollerito).  Qpi  si  ride  di 
gusto  ;  ed  io  ho  saputo  tal  cosa  da^  farmi 
dare  al  diavolo.  Egli  è  che  vostro*  padre 
da  uomo  prudente  e  bravo  galantuomo  ha 
voluto  prendere  sopra  di  sè....-  Da  vero  non 
lo  avrei  mai  creduto!  ' 

Enrich.  Ih,  ih  quanta  collera!  Che  è  stato? 
spiegatevi. 

Raim.  Ah  voi  ve  la  prendete  ridendo?...  Non 
io  cosi.  —  Animo,  ditemi  subi^  quali  fu¬ 
rono  le  parole  del  signor  Luciano,  che  pro¬ 
posizioni  vi  ha  egli  tenute? 

Enrich.  (Oh  diamine!) 

Raim.  Non  mi  rispondete  ?...  Ora  non  si  tratta 
di  sciocche  supposizioni,  di  ridicoli  sospetti, 
ma  di  fatti  vergognosi,  insultanti...  rispon¬ 
detemi  subito,  vi  dico. 

Enrich.  (E  come  mai  ha  saputo  ?) 

Raim.  E  cosi  ? 

Enrich.  (Ho  detto  di  non  parlare;  a  qualun¬ 
que  patto  non  mancherò). 


Albert,  {piano  ac?  (Ma  questo  signor 

Luciano?...)  ...  , 

Eug.  (L’  ho  seinpre  tenuto  per  un  maligno, 
un  simulatore....) 

B^im.  Enri Ghetta,  io  non  vi  ho  mai  parlato 
con  quella  severa  autorità  ch’è  di  diritto.... 
Non  mi  costringete  ora.... 

Eug.  Se  la  nostra  presenza. ..  . 

Enricìi.  Fermatevi.  —  Probabilmente  non  sarà 
che  uno  dei  soliti  equivoci.... 

Raim.  Non  è  equivoco,  signora  ;  voi  eravate 
da  sola  a  solo  con  lui  in  questa  sala.  Una 
persona  da  quella  porta  (segnando  l’uscio 
di  mezzoj  ha  udito  le  parole  di  lui,  ed  è 
anco  a  parte  del  modo  prudente  con  cui  vi 
siete  contenuta. 

Enricìi.  Sciocchezze,  cose  dette  in  termini  ge¬ 
nerali,.  senza  progetto  di  offendere.... 

Raim.  No  ;  e  anzi  col  progetto  di  far  traviare, 
di  trascinare  sul  cattivo  sentiero. 

Enrich.  Falso,  falso!....  E  voi  sareste  tale  da 
prestar  fede  ad  un  insolente  che  dice  di  es¬ 
ser  stato  ad  ascoltare,  e  che  certamente 
trovandovi  il  suo  conto  avrà  ingrandito.... 

Raim.  Quello  cne  ha  ascoltato  è  più  uno 
sciocco,  che  un  tristo  ;  e  forse  non  avrebbe 
parlato  se  non  si  fosse  tenuto  offeso  da  una 
supposizione  che  l’ altro  formò  sopra  di 
lui.  Gli  uomini  tutti  giuncano  di  rappresa¬ 
glia.  E  siccome  costui  è  affezionato  a  tutti 
quelli  che  gli  fanno  del  «bene,  e  gli  usano 
cortesia,  non  ha  potuto  tollerare  che  nella 
mia  famiglia.... 


SCENA  Vili. 


Vincenzo,  Quirino  e  detti,  poi  Luciano. 

Fmc.  {sulla  soglia  avanzandosi)  Zitto  !...  (a 
mezza  voce  a  Quirino)  A  voi  :  contenetevi 
come  vi  ho  detto. 

Quir.  Eh  I  non  dubitate...  (sogguardando  l’u¬ 
scio  d’onde  è  uscito)  Ci  segue;  a  momenti 
è  qui. 

Vino,  (alzando  la  voce)  Sentitela  tutti  chè  è 
da  ridere  :  dite  su,  Quirino. 

Quir.  Erano  marito  e  moglie....  Vi  dirò  poi  i 
nomi  :  persone  stimabili  per  tutti  i  rapporti, 
e  della  maggior  buona  fede. 

Lue.  {presentandosi  sulla  soglia)  (Di  nuovo 
costui  in  conversazione). 

Fmc.  Innanzi. 

Quir.  Un  amico  di  casà....  uno  di  quei  lupi 
che  fiutano  preda  da  per  tutto,  si  cacciò 
modesto,  prudente  e  misurato  fra  loro. 

Lue.  (E  ora  che  sta  dicendo?)  , 

Quir.  Conobbe  nella  signora  l’ animo  un  po 
proclive  alla  gelosia,  e  nel  marito  s’ingegnò 
di  svegliare  lo  stesso  difetto.  Quand’ebbe,  a 
poco  a  poco  ben  raccolta  la  brace,  vi  soffiò 
sopra  cosi  bravamente  che  si  levò  fra  di 
loro'Uua  bellissima  fiamma.. 

Lue.  (Ah  manigoldo!) 

Vinc.  Benissimo  figurato  ! 

Quir.  Allora  egli  si  propose  caritatevolmente 
in  qualità  dì  confortatore  alla  moglie  in¬ 
sultata.... 

Luc.  (Io  non  so  come  interromperlo). 


Quir.  Ma  la  signora  gli  diede  un  ribalto  cosi 
solenne....  Bisognava  vederio  in  quel  mo¬ 
mento  !....  La  scena  succedeva  in  una  sala 
con  tre  porte....  Eguale  precisamente  a  que¬ 
sta....  (segnando  le  porte)  Una,  due,  tre.... 
(finge  di  vedere  a  questo  punto  Luciano 
che  sta  per  ritirarsi)  Oh  servo  suo  !...  Fa¬ 
vorisca  :  si  sta  raccontando  una  novelletta 
per  ammazzar  l’ora’  —  (di  nuovo  a  tutti) 
E  bisogna  sapere  che  in  quella  sala  stessa 
poco  prima  un  povero  diavolo,  per  causa 
di  quel  tal  galantuomo,  era  stato  insultato, 
malmenato  per  la  vendita  di  un  certo  anello 
di  cui  lo  si  valeva  mediatore  galante. 

Raim,  Che  vi  pare  di  questa  storiella? 

■Lue.  Non  ho  inteso  il  principio,  e  non  ho 
tempo  per  ascoltare  il  fine.  Il  servitore  mi 
ha  recato  un  biglietto  del  mio  avvocato  che 
mi  chiama  subito'  al  suo  studio  per  definire 
un  affare  importante.  M’incresce  il  dovermi 
allontanare  dalla  compagnia,  (a  Vincenzo) 
Vi  compiacerete  domani  di  farmi  sapere  la 
cifra  di  ciò  che  devo  pel  divertimento  della 
giornata.  Intanto  i  miei  complimenti  a  tutti. 
(parte). 

Raim.  [acremente)  Addio,  buon  amico. 

Eug.  Servo. 

Quir.  {forte  verso  la  porta  da  cui  Luciano 
è  uscito)  Vi  dirò  ora  il  nome  e  il  cognome 
di  quelli  ch’ebbero  parte... 

Vtne.  Basta  cosi... 

Quir.  {ritornando  al  proscenio)  Ribaldo,  per¬ 
chè  sono  un  povero  disperato  che  non  ha 
in  tasca  che  il  suo  vecchio  scudo,  farmi 
passare... 

Raim.  Simularmi  tanta  amicizia,  e  mirar  a 
tradirmi  cosi  indegnamente! 
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Enrich.  Non  posso  passargli  quella  di  avermi 
fatto  credere  che  mio  marito  avesse  avuto 
l’anello.,. 

Vine.  Da  chi  ? 

Albert  Nient’altro  che  da  me. 

Eug.  Supponendo  forse  che  io  prima  l’avessi 
donato  a  voi  ? 

Raim.  E  a  me  dar  ad  intendere  che  Eugenio, 
per  farlo  portar  in  dito  a  mia  moglie,  lo 
avesse  fatto  comperare  a  me? 

Vino.  Oh  che  briccone  ! 

Quir.  E  che  io  in  questo  affare  mi  fossi  man¬ 
giato  i  tre  luigi  ? 

Albert  A  che  bel  giuoco  gli  servi  quel  brutto 
anellaccio,  che  non  fu  mai  in  sua  mano  1 

Vino.  Parlate  pon  rispetto  di  questa  vecchia 
galanteria.  E  la  memoria  di  una^nonna... 
e  perchè  fu  causa  di  tante  dissensioni  vo¬ 
glio  vedervelo  in  dito  il  giorno  delle  vostre 
nozze. 

Eug.  Ben  detto  ! 

Raim.  Respiriamo  !...  Perchè  fino  ad  ora  ab¬ 
biamo  passato  la  gran  cattiva  giornata! 

Vino.  Anzi  ottima. 

Raim.  Dite  benissimo...  è  sempre  bene  speso 
quel  giorno  in  cui  si  scopre  un  simulatore, 
e  si  caccia  un  falso  amico  della  propria  casa. 


FINE. 
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